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Stqti^ttir abtmulli tthlntefiatta Tua tam prascipites » «t nulla fit alìa ma- 
teries omnium falurum opinionum, quam habere phantalìas > vel phan* 
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lib. 6. dt Mufi(0, 
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I Scita appena in Frawia alla pubblica luce la Storia del 
Popolo di Dio del P. iCicco Berruyer trorò tantofto 
de’ zelantiffimi CenTori} quali feoprendo trattarfi inef- 
d’ ma maniera indecente la più fagrofanta ed augufta Storia , 
nuarfi vari errori, e rinovellarfì ancora, fe non apertamente, di Top- 
piatto però, e lotto inviluppi di parole ambigue, alcune delle più or- 
ribili antiche Erelìe , alzarono la voce avvertendo il Popolo fedele a 
guardarfì dalla redazione , ed a non leggerla che con Tumma cautela . 
Le loro querele, doglianze, ed accuTe giunTero all’ orecchie de’ più dot- 
ti ed illuftri Prelati di quel gloriofiillmo Regno, i quali l’Opera efa- 
minando accuratamente , e feoprendo pur troppo vere le accufe, con Pa- 
Rorali dottiflime, con Mandamenti dottrinali ed iftruttivi, con pub- 
blici Editti la (Irapparono dalle mani de’loro fudditi , vietandone a tut- 
ti la leriofR, e feoprendo il veleno , che per entro racchiude . Non 
mancarono però a quefta Storia de’ Partegiani e Difenfori , che con 
• * • Apo- 



Apologie y con lettere di diicfa, e con' altit fioiili fcrlttaboU ne intra^ 
prefero la difefa ; ma inutili riufcirono li loro sforzi , anzi furono lo- 
ro, ed alla Storia, che pur difender volevano, pregiudizievoli, mentre ^ 

con quello ileffo folenne Editto- de 9. Aprile dell’ anno fcorfo 17 ^ 6 . • 

ed eieguito pofcia alli io. con cui il Parlamento di Parigi proibì , e 
condannò ad elTere lacerata ed abbruciata per mano del pubblico Car- 
nefice la feconda parte della Storia del Popolo di Dio , furono pur an- 
che condannati, profcritti, e vietati li libelli tutti in Tua difefa final- 
lora prodotti. Ora quefl'Opera si pemiciofa al Popolo Crifliano , do- 
po tali marche d’infamia e di difonore impreffele dall’ una, e dall’al- 
tra fuprema autorità in Francia, fembrava non dovellè comparire nel- 
la nodra Italia , o non farvili vedere che emendata e corretta da que- 
gli errori, che si abbominevole la rendevano. Eppure chi il credereb- 
be ? comparve ella non ha guari tradotta nell' Italiana favella fènza 
veruna correzione , e fparfa venne con fuperbi Elogi , decantata "qual 
Opera utile, dilettevole, e di profitto non a foli dotti ed illuminati, 
ma al minuto Popolo ancora , ed al feffo più debole e più all’ erroce 
ed inganno ibggetto. Fu- è vero quefl'Opera dalla S. Sede Apofloli- 
ca profcritta e proibita: e ciò fembrava badar potefle per renderla fo- 
fpetta ed odiofa a’ fedeli ofTequiofi alle decifioni della S. Sede . Ma 
p^hè una tale proibizione nè a tutti era nota, e delufa ancor veni- 
va con ragioni di tal divieto affatto dalia verità contrarie : quindi al- 
cune perfone di pietà hanno dimato bene , e necedario per la falute 
dell’ Anime di fcoprirne il veleno inCdiofamente nafcodo in queda 
Storia , -fi renderne cauti i leggitori . Hanno pertanto prefa la rifolu- 
zione di dare in luce quattro Opufculi , rutti di differenti Autori , di 
paefì affatto diverfi, e di varia profedìone, fenza alcuna relazione o 
intelligenza -tra di loro, ma che però mirabilmente, e per forza del- 
la verità, che come unica è fempre la deffa, s’accordano nello fco- 
prirne gli errori, e nel confutarli. Un folo di quedi è dato dampa- 
tx> in Francia nella lingua di quel paefè, e qui fi dà di nuovo fedel- 
mente tradotto nell’ Italiana favella y gli -altri tre poi non fono dati 

più 
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più idanipati .) E’ fuperfluo il fer tmnifcfto il no«* e le queliti 
Autori , c teffeme loro gli Elogi , non cercando effi la propria loro 
gloria , ma unicamente U difefa dell’ onore di Dio , e delle cat. oli- 
che Terità , il Tanta ggio del Pubblico , e la l'alpte dell Anime ; molto ^ 
più che quelle due doti, le quali rendono pregievole uno Scrittore di 

rimili materie , cioè Pietà e Dottrina, mirabilmente fi fcorgeranno rit / 

plendere ne’ loro Opufcoli . Quello e quanto ho (limato Stne aveen- 
tirvi intorno alla prelènte raccolta , che a voi fi prefenta : leggetela 
con quello (pirite di carità « di verità con cui viene ella pubblicau, 
e venete a trarne imo leg»*»* iitrwitMe: • piofitiy. Vivete felki» 
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NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di rc- 
vifionc, ed approvazione del. Pa- 
dre Ff. Gio: Paolo tapparella Inquifi- 
tor Generale del Sant’Officio di vene^ 
zia nel libro intitolato: Sentimenti S aìcn» 
ni S oggetti 'Bjgnardevoh. intorno la Storia deìPo^ 
polo di Dio , non y’ effer cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede Cattolica , e parimen- 
te per atteftato del Segretario noftro 
niente contro Principi e buoni coftu- 
mi ; concediamo licenza a Simone Oc- 
chi Stampatore di Venezia che pofll ef- 
fer ftampato offervando gli ordini in 
materia di ftampe , e prefentando le fo- 
lite copie alle pubbliche librerie di Ve- 
nezia e di Padova. 

Dat. li 5.' Luglio 1757. 

(Zuanne Querini Proc. Rif. 

( Barbon Morofini Cav. Proc. Rif. 
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Regiftrato in Libro a Carte 1 1 . al n. 94. 

Giacomo TLuccato Segreta 
Addì 1 1. Luglio I7S7* 

Regiftrato nelMagirtratoEccellentifs, de- 
gli Efecutori contro la Beftemmia. 

Francesco Bianchi Segret* 
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L Molto Rer. P. Bomiyer celebre Scrittore dell’ Iftoria 
del Popolo di Dio avanti , e dopo la nafcira del Mef- 
fia, avendo feguito un princìpio di già indicato da due 
de’ fuoi Fratelli il P. Suarez in p. D. Thom* trac, 
ji. q. ij. art. i. dilb. 4^9. feél. i. & 2. e il P. Vafquez 
nel terzo Tomo cfe’ tuoi Comentarj nella terza parte 
di S Tommafo q. 23. art. 4. difp. 89. c. 14. dove of- 
ferva che Crifto (ècondo l’ Umanità chiamar fi può figliuolo di Dio in- 
tendendofi fotte tal nome tutta la Trinità, riirchè fi avverta di nonef- 
primere la Trinità lotto i particolari nomi delle Perfone , febbene , fog- 
giunge egli ^ fi deve parlare con molta cautela per non dire che Gesù 
Crìfio fia Figliuolo di se medefimo, dovendofi dire : CMJìus ftcunAum 
Humamttttm ejl Fìlìus naturalis fu) fecumlum Divinìtattm , & Chrìjlus 
fetundum Huwunttatem tjl Fìlìus naturalis Verbi ibid. n. 8 ( 5 . e non aven- 
do ulàte le dovute cautele , ma bensì voluto fervirfi della libertà d’in- 
terpretare a fuo capriccio le divine Scritture fenza pigliarne il necelTario 
lume dai Santi Padri, e dalle determinazioni della Chiefa; ha Ipogliato 
ad efempio di un’ altro fuo Fratello il P. Harduino (quelli fi può dire 
il precurfore de’ fuoi errori ne’ Comenti fopra il nuovo Teftamento) il 
divin Verbo della fua qualità di Figliuolo, no^ gli dà parte veruna nel- 
la creazione del mondo, e nella miffione del divino Spirito , anzi toglie 
dì mezzo la dillinaione delle divine Perfone, fa poi del Vei^ fatto car- 
ne un puro Uomo moralmente unito alla Natura divina, che nulla ha . 

conofciuto'con una Icienza infinita , nulla ha operato con infinito pò- 
tere , cominciò ad «ffere nel momento della fua concezione , Ufciò di ’ 

«ffere nel Triduo della fua morte , di nuovo efifie nella rifurrezione o- 
perata dal Padre , in fomma lo fpoglia di tutti i fuoi attributi divini , 
e non gli dà altre prerogative, fe non fe ouelle, che dovute fono a pri- 
mogeniti, e che per mezzo de’ fuoi natali oalU llirpe di David gli con- 
vengono. 

Un fiilenia sì orribile, e si direttamente oppofto alle divine Lettere, 
e alla Tradizione , che tende a diftruggere 1 principali Mifterj della 
Cattolica Religione, e formatne una nuova , non e aflàro nuovo nc’ 
libri di alcuni Scrittori della Cempacnia di Gesù. Jmptrcctl.è ficccmeil 
P. Didaco Laynes primo Generale dopo del Santo Patriarca grazio die- 
de nel Concilio di Trento (1) un qualche faggio della ni c-va* dottrina 
che fpargere doveva il P. Molina, quindi fiicceflTivamente i FP. Saltrc- 
Tone , Prudenzio de Mente Major, Fonfeca , ed altri ; cosi il P. Eer- 
ruyer molto a propofito efièn'a.nel principio della feconda fua Diflerta- 

. zio- 

(i ) IffieJ: t'Jftria ài! Cnc'hiil I f.'Lvirir.o I, 8. c. ij. n. p. 
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f, PREFAZIONE, 

ztuae, che i femi del fuo filtema li trovano non Iblo appreffo del Sua- 
rez e del Vafquez (Autori, che li fono in ciò allontanati , come notò • 
Balìlio Poncio Teologo dell’ Ordine di Sant’ Agollino contemporaneo a 
quelli due Scrittori , dalla dottrina collantemente ricevuta lino a Tuoi 
tempi della Chiefa) ma appreffo di dieci altri Scrittori della Jìeffa Com- 
pagnia y i quali fono il Beccano trafl. de Incarn. c. i8. qu. j. Teofilo ' 
Raynaudo de Attributis Chrifti tom. 2. feil. 2. c. i. Graiidamico traél. 

2. de Chrifto Filio Dei part. 2. lèi!, i. n. 2. Merazio tom. 2. de In- 
carn. dilp. 51. lè£I. 2. Giorgio de RhoJes, le cui opere fono Hate llam- 
pate in Lione nel 1671. dilp. Theologi* Scholafticas ad partem S. 

Th. tom. pofter. difp. 4. q. 2. Ie£t. i. p. 5. Leflio , Mcndoza , Arria- 
ga, Maldonato, Toledo, e più altri Teologi, e Interpreti: ma più di 
tutti quelli li P.P. Harduino , e Berruyer ne dedulfero apertamente le 
pemiciofe confeguenze. 

Però appena conolciuta una si efecrabile dottrina da chi provveder de- 
ve di lalurevoli pafcoli il gregge a sè commelfo da Gesù Grido, chelù- 
bito come nociva al Crlllianeliino interdire faggìamente ne volle acat- 
tolici la lettura per un decreto della Sacca Congregazione dell’ Indice 
folto li 2j. Maggio 1754. riguardo alla lloria del Vecchio Tèdamento, 
ficcome riguardo al Nuovo Tedamento con un’altro decreto della deflà 
Sagra Congregazione fotte li 17, Aprile 1755. In feguito a quede re- 
plicate proibizioni il Parlamento di Francia ha altresì dimodrato il fuo 
zelo con fare abbruciare per mano del publico Efecutore di Giudizia 
la feconda parte di queda Idoria del Popolo di Dio dopo la naicita del 
Media ( I ) vietando con rigorofe pene a Libra; di venderne , o pubU- 
came l’una, e l’altra parte. 

Non od^nti sì provide proibizioni veggonfi di giorno in giorno nuo- 
ve Imprefltoni di quedo si pemiciofo Libro , anzi lì sà, che per promo- 
verne maggiormente gli errori le n’ è procurata una Traduzione nella 
nodra Italiana favella ; quindi è, che per avvilare gl’ incauti ci lìamo 
propodi di dare quedo picciolo faggio degli errori di detta opera con una 
breve, e chiara confutazione , fperando di dame una più didùfa nella 
defl'a lingua in cui ha fcritte il N. A. le fue Dilfertazioni , le quali con- 
t"ngono tutto il veleno, che fparfo leggefi nella fua Idoria , quando ci 
faremo fpediti da altre occupazioni non meno vantaggiole alPAnime. 

Intanto avviliamo chi legge, che febbene abbiamo ritrovati in detta 
o^.era gli errori di Nedorio , di Ario ec. non intendiamo però di cen- 
furare l’Autore di erta come infetto di tali erelie, mentre fappiamo eh’ 
egli fi è dimodrato pronto avanti all’ Arcivefeovo di Parigi a corregge- 
re, e ritrattare ogni errore, che nella fua doria fi fuffe dimodrato ; con 
che, dije Sant’ Agodino , dimodra bensì di aver errato, ma non mai d’ 
effer Eretico: Qjti ftntentiam fuam quamvis falfam, aUjue perverfam nul- 
la pertinaci animo/itate defendunt .... corrigi parati cum invenerint , neqna- 
quam funt wter Hacreùcos deputandi . Ep. 4J. alias 162. telata cap. Dixìt 
Deminus 24. quaed. j. 

• NES- 

(1) Arttfl de la Oottr de Farltmtnt du p. Avril * 
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N E S T O R I A N I S M O 

DEL P. BeRRUYER, 
e futi ermi /opta il Jilijìerio delP Jncamaziom . 

1 . 

Cesù Crifio Uomo Dio» è Figliuolo naturale di Dio Aif- 
fidente in tre Perfone, {a) o fia della Santi ffma Trinità, 
e non folamente della perfona del Padre, 

C Irn l’anno 42;^. della noftra falute Neftorio condannato qual’ Ere* 
tico dal Concilio Ecumenico Efefìno, infégnò apertamente, che il 
divin Verbo afTunta non aveva la umana natura nell'Unità della Per- 
fona, quindi fodenne pertinacemente eflere in Gesù Grillo due Perfone, 
la Periona del Verbo Eterno, e la Perlbna dell’Uomo , in cui il Ver- 
bo abitava . Quelli è appunto l’ errore , che qui adotta il noUro Auto- 
re. Il Verbo elTendo Figliuolo del Padre, la prima delle tre Perfone di- 
vine, è una Perfona; e l’Uomo in Gesù Grillo offendo Figliuolo di Dio 
foie Sente in tre Perfone, o fia delle tre Perfone divine e un altra Per- 
lòoa , poiché egli ha un* altro Padre , e confeguentemente evvi in elio 
un’altra Figliazione, ilcuifoggetto, come dottamente ofTervaS.Tpmmafo , 
( I ) e con elfo tutti i Teologi Cattolici , non e la natura , o la parte 
della natura, ma bensì la fola perfbna; e però fe Gesù Grido dicefi col 
P. Bermfer Figliuolo di Dio fum (lente in tre Perfone, devefi parimente 
aminenere con Nedorio due Figliazioni in Gesù Grido, e due perfone: 
conféguenremente il (èntimento del P. Berruyercome indidinguibile dall’ 
errore di Nedorio, è di già condannato nel Concilio Efefino. 

OIrredichè fe Gesù Grido è Figliuolo di Dio fuflitìente in tre Perfò- 
ne, o fia della Santidìma Trinità, ne fiegue parimente ciò, che in al- 
tri tempi diffe l’Eretico Praffea, che il Figliuolo di Dio abbia genera- 
to sé oKdefimo ( 2 J , e fia di fedeffo il Figliuolo . Ora il Figliuolo di 
Dio, dice San Tommafb, é bensì generato, ma non generante (^); ne 
tale può fupporfi’ fenza replicarne la perfona, ed empiamente riribvare, 

co- 



( a ) THiui {o3hs in tempore Dea in tribut Petfonit fubfijlenti , pig. 8?- Nu« 

repugnat Dea in tri&ut perfonis fui/iflenii fieri in Jemptre , & effe ptirern • 

Fitti naturaiit, & veri. pig. 6o'. . • 
( 1 ) SubjeRum filiationit non efl nntura , aut pati nnturie , feà fotum perfo- 
na, vet bjtpoflufit . p. q. jj. art. $. in corpore . 

(i) Ipfe fe Fitiuai ftùi fecit . Tertull. adverf is P aneam o. ^o. • 

(}) nutem Filmr Dut genitus , non nutem genernni Den: . p. I. q.J4. 

art. 2 ai 4. 
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co.n: fi il P. Birru/ir, Terrore di Niilorio, anzi direcon tnaggiortaf- 
furditi di N:. 1 orio, che è Figliuolo di sè m:d:ii;na, e Padre. 

Chi pui mai elTire cosi fuori di fenno, diceva San Fulgenzo uno de 
più rinomiti Difcepoli di Sant’ Agoftino , che abbia ardire di predicare 
Gesù Grillo Figliuolo di tutta la Trinità? Gesù Grido è bensì fecondo 
la carne opera di tutta la Trinità, ma fecondo Tuna, e l’altra genera- 
zione , cioè T eterna come Dio, e la temporale come Uomo , non ha 
egli altro Padre che la fola prima Perfona della Saatillima Trinità. (4) 

I I. 

Gesù Ctido ha lafciato di cifere Figliuolo di Dio nella Tua 
morte ) ma Iddio nel richiamarlo da morte a vita ha fac- 
to sìj ch’egli Ila fuo Figliuolo 

Q uegli, che ha lalciato di eflere Figliuolo del Padre , non è certa- 
mente il Verbo Eterno, la Sapienza del Padre, la feconda Perlb- 
'na della SantilCmi Trinità; altrimente in tal tempo non farebbe- 
vi neppur flato T eterno Padre, ne la Trinità, nè Dio. Egli è dunque 
l’Uomo la cui Figliazione è ceflata nel tempo della diluì morte.* dun> 

3 UI per il P. Birruyer T Uomo in Gesù Crifto è una Perfona diftinta 
alTEforno Verbo, la quale ha lafciato di eflère Figliuolo di Dio, men- 
tre il Verbo non ha mai lafciato di eflerlo: dunq^ue il noflro Autore li- 
beramente confefla con Tempio Neftorio due Perlone in Gesù Criflo. 

Contraddice pertanto il P. Berruyer formalmente a quel Simbolo, eh* 
egli e obbligato a recitare ogni giorno, nel quale noi profelliamo colla 
Chiefa Cattolica, che Gesù Crifto Figliuolo unico dell’ eterno Padre, è 
flato 'èpolto : & In Jefum ChrìftumFilium e/us unicum Dominttm nojhum, 

qui fepultus ejl . Che (e il P. Berruyer non intendeva quefto ar-" 

ricolo di nolira Fede, doveva ricorrere a Sant’ Agoltmo , che glieTavreb- 
be Ipiegaro dicendo: Vi era colfolo corpo nelfepolcro, eppure voi con- 
fetfate, che voi credete in quegli, che è fepolto, che è Gesù Crifto Fi- 
i;!iuolo unico di Dio noftro Signore ( 5 ) . Dunque deve il P. Berruyer 
i* vuol eflere Cattolico confelfare con Sant’ Agollino , che per la morte 

fe- 



(4) unujuum lantie rtperiri pojjit infania , qui audint Jrfttm Ciriflun* 

totiui Triaitatis Fitium pTadicareì Chrijlus fecundum carutm 

quidem upui efl totiut Trìaiiaiit ; ftcmndum vtro utramque Sanvitaiem Jo~ 
Hut Dei Patrie ejì FUiut, fragni. Ilb. p. • . . . 

(b) Deuj facit refufcitanda Jefum, ut Fijiut Jtt , qui mufiendo effe Filiut rfV- 
fitrat . p. 66. • 

(j) Sola carne in feputero jacebat, & tanien tonfiteris .... & fepulnis qut 
Jefut Cbrijìut uniciit Dei Filiuj Domtnut nojler . Ser. llj. in Tradii. 
Symb. c, }. . _ . . „ • j- • 

Culli eredimui in Dei Filiuai, qui fepuìtur efì , profeHt Filium Dei dtc:m>s 
KS" carnein , qtue fola fepuìta eli. Traci. 78. :n JasB. n. *. , 
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DI Fiiocristo Catechista. 9 

icparoffi l’iniraa dal corpo di Gesù Grillo, ma non li ^paròtnai l’ani- ^ , 

ma dal Verbo, e però non lafciò di elTere Gesù Grillo nel Triduo del- ' 

la morte Figliuolo di Dio (ò). 

I I I. 

Le operazioni in Gesù Crifto non fono operazioni prodoc* 
te dal Verbo eterno $ ma fono operazioni della fola U- * i 

manità : e però 1’ unione ipoftatica nulla confcrifee per 
rendere la natura umana di Grillo un principio compito 
delle azioni fue j c nell' ordine £tìco f e nell’ ordine fo- 
prannaturale (c), > 

B Alierebbero quelle fole parole per rendere qualunque buon Gattolico 
attento nel leggere T opera del P. B. , e per dimollrare ad eviden- 
za il Tuo Nellorianilrno . Imperocché ognuno sà, che le operazioni lì at- 
tribuifeono alia perlbna: e però le il Verbo divinonulla influìfee, e nul- 
la ha che ^e nelle operazioni della natura umana di Gesù Grillo , que- 
lle necelfariamente attribuire li debbono ad altra peifona dillinta dal , 

Verbo, e confeguentemente fupporre lì deve, che in Grillo vilìeno, co- 
me empiamente alTeriva Nellorio, due perlone. 

Diverfamente dal P. B. lì Ipiega l’Angelico Dottor S. Tommafo. Sic- 
come nell’ Uomo puro il corpo li* muove dall’ anima , e 1 ’ appetito lèn- 
fitivo dal ragionevole; così m Gesù Grillo Signor Nollro 1 ’ umana na- 
tura era moìTa , e retta dalla divina , e tuttoché 1’ umana natura abbia 
la fua propria operazione (fillinta dall’operazione divina , (!' illell'o di- 
cali della divina ) lì ferve però la natura divina dell' operazione della 
natura umana come di un’ azione del fuo proprio illromento : e Umil- 
mente l’umana natura partecipa dell' operazione della divina natura, co- * 

me un illromento partecipa dell’azione del fuo principale agente • • • « 

.... Né , Ibggiunge il Santo, la pluralità delle operazioni pregiudica 
in modo veruno all’ unità della perfona ; perché l’ operazione é un certo 
elètto della perfona fecondo alcuno de’ fuoi principii^ o vogliamo dire, 
fecondo alcuna delle fue nature per mezzo delle quali opera (7) ■ Non 

B potè- 

/ 

(6) Quid fecit pajjio, quid freit mori, nifi corpus ab anima ftparavit : ani- 

mam vtro a Vt^o non frparavit a inerbo autem animan feparatam 

offt non dico. Traft. 47. in Jean. a. 

(c) Non funi optratioatt a Vtrbo tlitita .... funt optrationtt tot ini buma- 
nitatii. p. -C 

Ad comptemeatum autem natura CbriJU humana in ratione primi pii aptntii , 

& aBionet fuas fivt phyfiee , five fiipernaturaliter produeentii', unio b/pojlf. 
tira nihit omnino conferat. p. 22. 

( 7 ) Sicut autem in hamine puro corpus movetur ab anima, & appetitui firn- 
fitivtU t> futisnali -i ita in Domino Jefu Cbrifio iumana natura movebatur f 

& re- 

_ »... , 



I 
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IO A VTBRTIMENTI TEOLOGICI 

poteva certamptte S. Tommafo parlare più chiaro, e farebbe badata al 
P. B. una fupcrficiale lettura dell’ articolo primo della q. 19. della ter- 
za parte della Somma di quedo Santo, per conoTcere quanto egli andava 
errato, e quanto fi allontanava dai fentimenti della Chiefa Cattolica ef- 
prein in poche parole da S. Leone Papa nell'Epidola decima a Flavia- 
no ; jigìt uttMque forma (fciUcet tam natura divina , quam humana in Chri- 
fio ) cum aherius communione quod froprium eft ; Verbo fcilitat operarne quod 
Verbi eji, & carne ex/equetue quod camistft, 

1 V, 



Crifto Noftro Signore dicefi in quello folo fenfo òf^rato* 
re di Miracoli} perchè quelli operò colle fue preghiere} 
e Aipptiche } c con una potenza impetratoria; (fi) che ì 
lo fìejfo che il dire , cée Gesìt Crijìo fregava Iddio ad operare 
tali prodigj , ed egli ef audiva infallibilmente le fue orazioni : pe* 
, rò Gesù Cri fio non gli operava di fua propria virtìt, ed autori- 
tà perfonaley ma bensì gl' impetrava» 



I L F> B. ha qui fatte le parti di un buon Dialettico , ma di peflìmo 
Teologo : queda propofizione è legitimamente dedotta dalla prece- 
dente, e però conferma come la precedente il fuo Nedorianifmo , e fin 
qui è ottimo logico; ma ciò lo rei^e] cattivo Teolc^o. La perfona del 
Verbo non opera certamente i prodigli, ed i miracoli per la loia via di 
preghiera, e di fuppliche, nè colla loia potenza impetratoria, ma bensì 
con la virtù propria delia Natura divina, per la quale è una cofa idef- 
fa col Padre ; quindi fe Grido in quedo folo lènfo dicefi operatore di 
miracoli, perchè quedi operò colle lue preghiere, un'altra perdma fup« 
porre deve il nodro Autore in Gesù Grido realmente didima dalla per- 
dona del Verbo. 



San 



(Sr rtgthatur a divina .... Sic igitur in Cbrifto humana natura habet prò- 
priam fermam , <Sr virtuitmy per quam operatur, Ùr fimiliter divinai unde 
humana natura habet propriam eperaiiontm difiinBam ab operationr divina y 

» €)• » eonvetfo. Et tamen divina natura utitur operatione natura humana fic- 
ut operatione fui inftrumenti : & fimiliter humana natura participat opera- 
tionem divina natura fieut inftrumentum participat operationem principalit 
agenti! Ad tertium dicendunt, quod operati efl hppoftafit fubfifienttty fed fe- 
tundum fermam , & naturam , a qua opetatio fpeciem retipit . 

Uld quartum, Sed operatio eft quidam effeBut perfona fecundum aliquam for- 
mami vel naturam ; unde pluralitar operationmm non ptffuditat unitati per- 
fonaii , 

( d ) Miraeula Cbriftut effecit prece , poftulatiene . . . pottntia impetratoria , Et 
anice fenfn dititur Qbriftut miraculorum effeBor . p. xj. X^. 
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DI Filocristo Catechista. m _ 

San Tommafo per lo contrario difcorrendo Tempre e da efatto Logi- 
co, e da eccellente Teologo, il quale mai fi difcolla da principii della 
vera Fede, dice : Te parliamo dell’ anima di Crifto , come iftrumento 
del Verbo a sé unito , ebbe una virtù iltromentale per tutte le opera- 
zioni miracolofe , che tendevano al fine dell’ Incarnazione , il qual’ è la 
nnovazione di tutte le tofe e celefti, e terrene j e però Gesù Crifto di- 
moftrava la Tua divinità dal modo fteftb con cui egli oprava miracoli, 
perche gli faceva non come gli altri per modo di preghiera , e d’ impe- 
trazione (notifi bene) ma quafi di propria autorità , e potere ; leggen- 
dofi preflb San Luca , che tfeiva da Lui una vini . e fonava tutti : per 
il che fi dimoftra, come infegna S Cirillo, eh’ egli non riceveva la vir- 
tù da un’altro.- rtiaeftendo naturalmente Dio, manifeftavala propria vir- 
tù fopra gl’infermi, e perciò faceva prodigii lenza numero; con che da- 
va parimente a vedere, ch’egli aveva una virtù eguale al Tuo divin Pa- 
dre , conforme a ciò che dice S. Giovanni nel capo quinto : Qu^cumque 
Poter focit , hoc (ÌT Filius ftmiliter focit ; fieut Poter fufùtat murtuas , & . 
vivificat , fic & Tìlìus heminit quos vult vivificot ( 8 ) - 

Che fe il divino Redentore volle qualche volta porgere fupplicheall' 
Eterno Padre prima di operare alla prefenza del popolo fpetratore pro- 
digi!, e miracoli, ciò fece, foggiunge l’Angelico Maeftro, non per im- 
potenza , ma per noftra iftruzione , per dimoftrarci eh’ egli veniva dal 
Padre, ed era fiio vero Figliuolo, e infpirarci nello fteftb tempo ctftTuq 
efempio a pregare per ottenere dal Donatore d’ ogni bene ciò , di cui 
abbiamo biibgno (9). 

B z V. 



(8) Si autem /oquamur de anima Cirifti fecundum qued efl injlrumentiim Per- 
bi fibi uniti f Jie babuit infirumentalem virtutem ad omntt immutaiitnet mi- 
raculofat faciendat , ordinabile! ad incamationit finem , qui efl injlaurare om- 
nia, jfive qua in calis, five qua in terrir funi . }. p. q. 1^ arr. ». in cor. 
Refpndeo dicendum , ^uod miracula qua Cbriftue feti!, fufficientia eraat ad 
manifrflandam diviniiaiem ipfiut fecundum tria .... fecundo propter mo- 
dum miracula faciendi i quia fcilictt quafi eu propria poteflate miracula fa- 
tiebat , non autem orando ficut alti , ut dicitur Luca PI. quod virtù! de ilio 
exibat , Ce fanabat emnei i per quod ojlenditur {ficut Ciritlu! dicit') quod noie 
accipiebat alienam virtutem: fed cum ejfet naturaliter Deut, propriam vinu-’ 
tem fuper infirmo! eftendebat , & propter hoc innumerabilia miracula facie- 
bat . ... Ó’ e* hoc oflendebatur quod haberet virtutem coaqualem Dei Pa- 
tri . j. p. q. 4j. art. ^ in cerp. 

( 9 ) Ipfe idem Deut exifient CS* Homo , voluit ad Patrem orationem porrigere , 

. non quafi ipfe ejfet impotent , fed propter nt^ram infiruSionem . Primo qui' 
dtm ut oflenderet fe ege a Patte, Onde ipfe dhtit Joannit undecimo, propeet 
populum qui circumfiat , dixit fcilieet verha matiemie, tee eredant quia turno 
mififli . linde Hìlarieu in decimo de Tfinitate dieie : Non prece tguit , prò 
nobit oravi! ue Ftliut ignoraretur . Seeundo ut teobie extmplum orandi darre . 
linde Ambrofiut dicit fuper Lue. Noli infidiatrieet a ferite aurei, ut putriti- 
■ Jium Dei quafi iufirmum rogare ut impetrei quod implert non pefiit - potefia- 
\tie tnim e fi Au&or , obedientia Magifier, ad ptatepea virtmtii fu» utt infer- 
mai enemplo , 3. p. q. zi. art. i. ad prunvin. 
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ij Avvertimenti Teoiocici 

V. 

Quando fi parla di Gesù Crifio) non gli fi attribuifca la 
fcienza del Verbo $ ma una fcìenza infufa (e). 

I L P. B. è fempre collante a sè medeÉmo nel cercare per ogni dove 
argomenti valevoli a confermare il fuo Neftorianifmo . Se a Gesù 
Grido attribuire non 11 deve altra fcienza fe non fe infufa , in Gesù 
Grido non vi è altra fcienza fe non fe quella , di cui è capace ogni pu- 
ra creatura : quindi chiaramente s’ inferifce , che la perfona di Gesù Gri- 
do è la perfnna di una pura creatura . Ma dall’altra parte non negan- 
do qui il nuilro Autore, che in Gesù Grido vi Ila la perfona del Ver- 
bo, ragion vuole eh’ egli ammetta in Gesù Grido due perfone, una di- 
vina, e l’altra umana, a cui competere non puote fcienza più fublime 
della infufa. 

Gercando S. Tommafo fe Grido abbia avuta la fcienza infufa , rifpon- 
de , che ficcome agli Angeli fecondo Sant' Agodino lì attribuilce una dop- 
pia cognizione (una per la quale conofconole cofe nel Verbo, e diced 
mattutina , l’ altra colla quale per mezzo delle Ipecie loro imprelfe cono- 
feono le cofe nella propria loro natura , e vef^rtina chiamali ) ; cosi in 
Grido oltre la fcìcmjt divina y e increata y vi e riguardo alla di lui ani- 
ma la fcienza beata, colla quale conolce il Verbo, e le cofe nel Verbo, 
e la fcienza infufa, con cui per mezzo delle fpecie intelligibili propor- 
zionate all’umana mente, conolce le cofe nel proprio loro edere (ia)> 
Il che fuppodo, altro non reda al P. B. che dire apert^ente con San 
Girlllo; Credimus ex ipfo ventre y uteroc/ue Vhrginir Emmanueìem ip/unt y c^ui 
Deus erat , hominem prodiilje plenum omniao Japientia , gratta , jwe ili» 
«aturaliter inerat. Lio. 3 . contra Nedorium. 



vr. 



(e ) Cum de Jefu Cèrlflo fermo efl , non ipfi ttibuatur yerbl feitnti» fed 

feientia feifieet infufa. f 6 . I2. 148. 

(10) Sicut in Angeli t fecundum Auguflinum ponitur duplex eignitio {una feì- 
licei matuiina , pur quam cognofeunt ree in Inerbo y & alia vefpertina , per 
quam cognofeunt rei in propria natura per fpecies fibi inditas ) ; ita prater 
fcìentìam dìvinam. Se increatam ejl inChrijìo fecundum e'fut animam feien- 
tia beata y qua cognofeit Verbum, CT res in Verbo-, & feientia infufa, fi ve 
indila,. per quam cognofeit in propria natura per fpeeiei intelligibilet humang 
menti propottionaiat , j. p. q. p. art. 3. in c. 
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• DiTriocursTO Catechista» 15 

V I. 

II divino Spirito ò flato mandato dal Padre per le preghie* 
re di Gesù Criflo) e non da Gesù Crifto mcdciìmo (/)• 

L a miflìone delle divine Perfone , come oflèrva S. Tommafo ^ dice 
due rifpetti, o Ca relaaioni, l’uno alla perfona che manda, 1’ al- 
tro alla cofa alla quale (1 manda : il primo rifpetto dinota 1’ origine, 
e procellìone della perfona mandata da quella, che la manda ( ii)* Ora 
fe il P. B. pretende che lo Spirito Santo non Ha Aato mandato da Ge- 
sù Grillo fe non fe per via d’ impetrazione , e di orazione , promove egli 
l’errore de’ Greci, che lo Spirito Santo non proceda dal Figliuolo, ma 
dal folo Padre , e che in Gesù Grillo vi Ha altra perfona diUinta dal 
Verbo : e nell’ uno , e nell’ altro calo conferma il fuo Nellorianifmo . Nel 
primo , perchè , dice il citato Dottore Angelico, fu primieramente introdotto 
da Nelloriani , che lo Spirito Santo non proceda dal Figliuolo , come ve- 
delì chiaramente in un certo lìtnbolo de’ Nelloriani condannato dal Con- 
cilio Efefino (12). Nel fecondo cafo poi egli apertamente confelTa con 
Nellorio due perl'one in Gesù Grillo, una che manda lo Spirito Santo 
lìccome lo manda il Padre, l’altra che colle fue eflìcaci orazioni ottiene 
che fi mandi, il che è più conforme a principi fin qui Habiliti dal no- 
llro Autore . 

Se quello che manda, ottimamente contro il P. B. il Santo Dottore, 
viene lignificato come principio della perfima mandata , a quella fola 
perfona compete il mandare, alla quale convien’elTere dell’altra il prin- 
cipio: e così il Figliuolo è mandato folamente dal Padre, lo Spirito San- 
to poi dal Padre y e dal Figliuolo ( 13) . 11 che febbene non fia in ogni 
luogo delle facre lettere apertamente efprelTo , fi deve però lempre lot- 
xintendere, imperciocché regolarmente quello che ne’ divini libri è detto 



( f) Ad orationem Jefu Chrijìiy qua voluntatìt *fut effUaeit fignum trlt , mlt- 

tet Pater Spiritum SaaBum, pi Ij‘. Qaa quafi raptim dehbavimut de Jrfu V 

Cbriflo mi/furo Spiritual SanSum , quatenut homo Deus eft Patrem rogata- 
rut . pag. 16. 

(11) Rejpondee dicendum , quod in ratìone mìjjionir duo import ani ur , quorum 
unum ejì habitudo mijfi ad eum a quo miltitur, aliud efl babiiudo mijfi ad 
terminum , ad quem miltitur. Per hoc autem quod aliquit miltitur, ojìendi- 
tur procejfio quadam mijji a mittente, i. p. q. 43. art. i. in corp. 

(12) Adtertium dieendum, quod Spiritum Santìum non procedere a Filio pri- 
mo fuit « Neflorianit introduBum , ut patet in quodam /imbolo Nejìorianorum 
damnato in Fphe/ina Spnodo, i. p. q. jtf. art. a. ad J. 

( *J ) 'gitnr miiteni de/ignetur ut principium perfona qua miltitur, /ìc non 
qualibet perfona miltii , Jid foìum illa cui convenit effe principium illiut per- 
fona : & fte Fitiui miltitur tantum a Patte , Spiritut SanQus autern a Pa- 
tri , (> Fiiio. 1. p. q. 4;. art. 8. in corp. 
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14 Avvertimenti TiEotoaici 

del Padre, intendefi parimente detto del Figliuolo, fuorché inciò percut 
il Figliuolo dal Padre ft diftingue ( 14 ) . Firmiffime tene , dice San Ful- 
genzo ( lib. de Fide ad Petrum ) & nullatenus aubites .... Spìrìtum San- ' 
(ìum , qui Patris , & Filii unus eji S^irìtus , de Patte , & Fili» procede- 
re ^ confeguente mente effere flato dall’ uno, c dall’altro come da un (b- 
lo principio mandato. 



ARIANISMO, e SOCiNIANISMO 

Del P. Berruyer, 
t fuM emrì /opra il Mijlero della Santijfima Trìnìtèl , 

I. 

Gesù Crifto è Figliuolo naturale di Dio j di Dio difli , in 
quanto che quella voce Dh fupponc per Dio fuflìllente 
in tre Pcrfonc (g)» 

O Sferva Sant’ Agoftino preflò di San Toramafo, che non vi è cofa, 
in cui Ila più pericolofo 1’ «rrare , più faticofo il cercare , e che fi 
ritrovi con maggiore vantaggio, e profitto, quanto il trattare del fubli- 
me Miflero della Santiffima Trinità^ quindi fbggiunge l’Angelico Dot- 
tore , che è neceffario in parlando di quello Millero , camminare con 
molta cautela in mezzo a due errori tri di loro oppofli, da quali è on- 
ninamente neceffario il guardarfi ; Terrore di Ario, chepofe con la tri- 
nità delle Perfone la trinità delle fbflanze , e T errore di Sabellio, che 
pofe coir unirà delTcffenza Tunità della Ferfona (i). Se il P. B. fcrit- 
to avelfe prima di quello Santo Dottore , ci avrebbe indicato T Angeli- 
co • 



(14) Reguiarller ttiafit in fatta Seriptara tenendam efl , quod id quod de Pa- 
tte dicitur, oporttt de Fitto imettigi, etiamfi diSia ettclufiva addatur : nifi 
fetum in illit, in quibut Pater, Ò* Filimt fecuadum oppofitat relationet di- 
Jiinguientur . i. p. q. art. 2. ad primum . 

(g) Chrijìtu vere dici potefì, tSrdebet naturalit Dei Fiìins, Dei irtquam , 

Iti vtx aia Deus fupponit prò Deo fubfiflente in tribut Per/onit. p. 48. 

( 1 ) Cani de Triaitate loquimttr, cum cautela, &modePia eji agenaum ; quia 
ut Auguflinur diclt in primo de Trinitale , nee perieutofiut alicubi erratur , 
nec taboriofiuf aliquid quaritur, nee fruQuofiut aliquid invenitur . Oportet 
autem in hit, qua de Trinitale loquimur, duor emrer oppofiiot cavere , tem- 
perate inter utrumque procedentet , fciiicet errorem Arii , qui pofuit cumTri- 
nitate Perfonarum trinitatem fubllantiarum: & errorem Sabeltii , qui pofuit 
aum unitale ejfentia unitatem Per fona. 1. p. q. }t. art. 2. in corp. 
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DI FitOCRISTO Catbchista. 15 

ab un' iltro errore , nel quale potiamo iàcllmente cadere , come di leg- 
gieri il N. A. è caduto. Imperciocché o egli ha cattolicamente penfaro, 
che Gesù Grillo fia Figliuolo confollanziale al Padre , e che quelli ha 
Dio figliente in tre Perlbne realmente dillinte ; e in quello cafo egli 
ha evidentemente polle in Dio Quattro perfone , cioè tre perfone nelle 

3 uali fullille Iddio, e Gesù Crino Figliuolo naturale non del Iblo Pa- 
re prima perfona della SantilEma Trinità , ficcome infegoa la Chicfa 
Cattolica, ma di Dio come fulTillente in tutte tre le perlone ; perilche 
la pei Iona di Gesù Grillo è dillinta dalla peribna del Verbo , tuttoché 
ha Fi(,:iuolo naturale di Dio , cioè abbia con Dio 1 ’ illelTa natura . O 
egli coohdera il Padre di Gesù Grillo come una fola perfona , giacché 
come altrove h e oflervato, Gem Grillo non può elfere Figliuolo di sé 
jnedehmo ; ed allora incorre egli in uno de’ predetti errori , h fa Sabel- 
liano , e Sociniano riconofcendo tn Dio tre nomi , fotto de quali è fetn- 
pre la llelTa perfona indicata , ma non già tre perfone realmente dillin- 
te .tO egli finalmente vuole , che il PauK di Gesù Grillo fia Dio fulfi- 
ilente in tre mrfone realmente dillinte, ed è obbligato parimente a con- t 

feffare che Gesù Grillo procede da una potenza comune a tutte tre le 
Mrfone. Ora dottamente riflette San Tommafo, che fecondo l’attributo 
della potenza non vi é procelllone di divina perfona, ma folaraente pro- 
cellione delle creature .(z) 1 eflendo il creare comune a tutta la Trinità 
( 3 ) : e quindi ammetter deve il P. B. Kr riguardo a Gesù Grillo 1 ’ er- 
rore condannato dal Concilio Niceno ne^ dogmi di Ario , hcché ovunque 
fi rivolga il nollro Autore , dicendo ^che Gesù Grillo é Figliuolo natu- 
rale di Dio fulTillente in tre Perfone , infera in un tempo melTo o quat- 
tro perfone in Dio, 0 gli errori di Sabellio, di Ario, e di Socino , e 
ciò per non aver avuto prelènte 1 ' awifo di San Girolamo riferito da 
San Tommafo colle feguenti parole: E» vtrbis inordinate pmlatis incurri- 
tur harefis, quando poteva facilmente correggerfi in recitando imI fimbo- 
lo volgarmente detto di Sant’Atanalìo.- FHius Jt P atre foto efl^ non fa- 
Sut nec ereatut , fed genìtus . Dominus nofter Jefus ChriJIut Dei Fiiiut 
DeuSy < 5 * Homo ejl. Deus ejl ax fubjlantia P atri s ante facula geni t ut -y Ù" 

homo ejl e* fubjlantia matris in faculo natut H<tc efl Fides cathoU- 

.eoy quarti niji quifque Jtdtlittry firmiterque crttUderìt y faìvut effe non foierit- 



li. 



.(a) Ad prlmum ergo dìceudmm, qmd pottntia efl ptiacipium agendì /» alìud. 
Ùndt Jeemudum potenti am aecipitur aSit ad entra. Et fie fecundum attriiu- 
tum potentite non aceipitur procejfio divina perfona , fed foiutn ptoctjji» crea- 
turarum, i. p. q. 27, ar. 5, ad prinam. 

( j ) Creare convenir Òro fecundum fuum effe , quod efi -a;ue ejfentia qua ejt 
communi! iriòui perfonit . Onde creare non ejl proprium alieni perfona , fed 
eommune loti Trinitati , i. p, q. 4j. ar. 6 . in corp. 
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\6 ATVERTtMEKTI TlOtOCICI 

II. 

Quefto Miftcro della Santiflìma Trinità fu neppure manife- 
(lato airiftclTo Mosè (b), 

I L Miftero della Santiilima Trinità ouale fe 1 ’ è ideato il noiho Au- 
tore non è flato certamente manifeltato a Mosè, o a verun’altrode’ 
Profeti , nè mai Iddio incapace d' ogni inganno lo manifeflerà ad alcu- 
no ; ma quale la Cattolica Chiefa il crede , e lo propone a credere a 
Fedeli fu tempre creduto, come infegnano i Teologi ortodofli, da quel- 
li , che in Ifraele gli altri in fantità fuperavano , come i Patriarchi , e 
Profeti. UnaTrìnìtas f empir in illa fingiìlarì rìivinitate (dice SanF Epifanio 
hxrifi quinta ) nunciata , creditaque ab illis ejì , qui cetiris anteeellerent , cu- 
jufmodt Propheta , atque eximia fanBitate preediti Ixmines fuerunt . 

Che fe il P. B. anche in queflo ha voluto allontanarfì dal comune 
fentimento de’ Padri, e de’ Teologi, ciò fu per lafciarci un nuovo argo- 
mento del fuo Socinianifmo , mentre chiunque ha qualche mediocre let- 
tura nelle controverfie , non ignora che i ^iniani per confermarli con 
più empietà nel loro errore , inlegnano apertamente non oflervarfl di que- 
flo Miucriovefligio alcuno ne' fagri libri dell’uno e l’altro Teflamento. 

III. 

In qualunque luogo delle Sacre Lettere) e del Nuovo Tefta- 
mento particolarmente lì parli di Gesù Crifto) e del Pa> 
drc) intendere non devefi del Verbo, o del Padre come 
prima Perfona della SantilTima Trinità) o della Figliazio. 
ne eterna) o dell’eterna Paternità i ma quelle fentenze 
debbono fempre intenderli dell' umanità unita alla divi- 
nità (0 • 

O Sfervò con molta avvedutezza Sant’ Agoflino , che le Erefie non da 
altro nate fono, fe non fe dal non eflere fiate ben’ intefe le buo- 
ne Scritture , e dall' avere con fomma temerità , ed audacia aflerito ciò , 
che in effe non fi era ben penetrato , e capito ( 4 ) . Quefla è feuza du- 

bio 

(h) N« ipfi Moyfi patefaSa. p. XJÈ. 

• ( i ) Dieo tmnti , & fingutat propofit toner , qua fune de Criflo Jefm in fcriptu- 
ris fanBit, prafertim novi Tejìamemi , femper , & ubique venficari in bu- 
manitate Cérifti divinilati unita, pag. 18. ip. 

Si per Pater intelligatur prima Perfona, propofitio Evangelijla veri f cari om- 
nino non potefl . pag. 147. 

(4) 'Ncque enim nata funi harefes , nifi dum Seriptura bona intelliguntur non 
bene, Cr quod in eie non bene intelUgitur , etiam temere , Cf aiidader ajje- 
fiiur, TtaH. 10, in Joan. 
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DI FiLOCRISTO C ATECHISTA. I7 J 

bio la caufa , per la quale è caduto il nodro Amore in si palefì , rJ 
evidenti errori: per nonavere ben’intefe giuda il comune ientimemode’ 

Santi Padri U Sagre Scritture , ha egli aderito , che Gesù Grido è Fi- 
gliuolo di Dio diffidente in tre Perfone; vidde egli, cheouedo dio me- 
todo di penfare era contrario a quanto c’ infegnano le aivine lettere 
nell’uno, e nell’altro Tedamento , e però non potendo evitare oppolì- 
zioni sì aperte contro il dio pernicioTo ddema , per abbattere con poche 
parole quanti argomenti hanno prefì dalle iagre lettere i S^nti Padri , e 
Teologi, per impugnare quelli gli Ariani , equedii Sociniani, ha fenza 
punto efitare negato che nelle Sacre Scritture apertamente d parli del 
Kliderio della Santiffinu Trinità , fodituendo all’ erpodzioni de' Sami 
Padri una nuova interpretazione , che non ha altro fondamento fe non 
fé nella dottrina del dio Maedro il P. H. il quale ha rifiutati tutti i 
Icritti eccleftadici , che precedettero il fecqlo XIII. , e quindi vuole, , 

che ovunque d parla di Gesù Grido ne’ divini libri , debbano i Fedeli 
intendere il Figliuolo di Dio fuffidente in tre Perlonc . 

Nè altrimente doveva egli fare ; poiché fe dove nella Sagra Scrittura 
n parla di Gesù Grido, fi doveffe qualche volta intendetela dia eterna 
generazione, come l’hanno intefa i Santi Padri nel principio dell’ Evan- 

S elio di San Giovanni , e in altri luoghi la fna generazione temporale 
efcrittaci da San Matteo nel primo capo del dio Evangelio, non avreb- 
be più potuto il P. B. provare che fo«o il nome di Padre venifle Id- 
dio fufn^dente in tre Perfone, fenz’ ammettere apertamente due Padri in 
Gerà Grido, uno come Dio, l’altro come Uomo, uno fecondo la gene- 
razione eterna, e l’altro fecondo la generazione temporale , e quindi con- 
feflàre chiaramente che in Gesù Grido vi fono due perfone: e però ac- 
ciocché il dio Arianifmo, e Socinianifmo diifero meglio confermati, ha 
voluto togliere a Cattolici i più fodi argomenti, co’ quali provano idue 
principali Miderj della Religione Cridiana , e interpretare ( non odailte 
il Decreto leggefì nella Seffione quarta del Concilio di Trento (5)) 
la Sacra Scrittura contro il vero fenfe, che ha Tempre tenuto , e tiene 
la Santa Madre Ghiefa , alla quale fola appartiene giudicare del vero, 
c leginimo fenfo delle Sante Scritture. £ decome gli Ariani rum hanno 
mai ritrovata nelle divine lettere la confudanzialità del Verbo col Pa- 
dre, i Sociniani la trinità delle Perfone divine , e la divinità di Gesù 
Grido ì cosi il nodro Autore a loro efempio ed imitazione non ritro- 
va alcun tedo che provi la eterna generazione del Verbo, e che (otto ' , 

nome di Padre debbad intendere , come ha fèmpre intefo la Chiefa^la '{ 

prima delle Perfone divine. 1 

Veggano i Fedeli quale autorità poifa avere appreffo di loro un libro , 
che sf apenamente contraddice a quella dottrina, che nella Ghiefa fuc- 

C ciatta ‘ 



(j) QKtIta detrito, A\ct PApoIogifli del P.B. cade foie foprt j(li Errtiei , eft- 1 

frat Novatori, e però non era obligato il P. B. come Cattolieo ad ojfiruar- 
V». Defende du P. Berrnyer Jefuii* contro C’t, Avigaon lyjj. pag. ai. 

I 

I 

I 



Digitized by Google 




li AvVEKTfMEMTl TsOLOetCI, 

tutta hanno col latte , mentre dottamente ferine S. Girolamo in eptC. ad 
Galat. GrMmd$ fericulim tft m Etcltfi* hquì , ne forte interpretatiane per- 
verfa de Evtngelic Chrijli Juu hemìnis Evanpelium , 4M , quod pejus ^ 
DiabUi . 

IV. 

Nel redo di San Matteo cap> i 8 . v. 29. dove Grillo parlan- 
do agli Apoftoli, gli dille: E»ntet erg» dtctMtmnes genm ba~ 
pt$x»ntet nt i» nmint Pstrh, O* F/Ui , O* Spiritms SsnSi , 
il termine di Padre trovandoli unito a quello di Figliuolo) 
dinota Dio fulTillcnte in tre Perlone) e il nome di Figliuo- 
lo lignifica rUomo fatto a Dio Figliuolo nel tempo ÌK)- 



Q uello tellimonio ^riine tanto il li^ftero della SaniilTìnu Trini* 

.'‘j 




mollrare 

iòne divine . Ma Ibppolla la fpiegazione j che ne da il noltro Autore , 
poco o nulla conchiudere potevano que^ Padri contro l’ creila di Ario; 
Mrchè fe lotto il noma del Padre non intendelì la prima delle Perfone 
divine, non più in eflo elorefla fi vede la SantifCma Trinità , e conlé* 
auentemente non fi può da ellb più provare l’identità della natura del 
Padre, e del Figliuolo ^ quindi Mpare quanto dal fentimento degli and* 
chi Padri allontanato fiali il P. B., e come ha voluto prevalerli d’ogni 
autorità anche più chiara per confermare il iuo Arianiimo , ed opporli 
al comune fentimento della Chielà , che ha Tempre penfato di avere in 
quefte parole: in Nomine PatriSf 6“ Filiit & Spiritus Sanili y un'efprefi 
la, e femplice rivelazione delle tre Perfeme divine; perilchc elbrta i Fe- 
deli. e tra quelli il P. B. ad invocare la Santillima Trinità coll’ufo di 
sì chiare , e molto efficaci parole, colle quali rigenerati furono nel fan* 
to Battefimo alla gmia * . 



V. 



( K) TaBi De» in tempore FUii , p. 

* Ad fignifieondnm irei per fonai in forma baptifmi affumuntur iUé nominaPa- 
tris, & FUii, fir SpiritM SanBi, qmibiu commnnint eonfaeveritmt nominati 
perjonm in iUs Jingua , S. Tb. p. q, 6t. art. (. ad 7 . nde/ù intrgmm 
nrtieiUnm , 
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DI FiioctiSTO Catechista. tf 

V. 

Iddio ful&fcente in tre Perfone in rifufcitando Gesìi Criftoy 
genera di nuovo l’Uoroo-Dio) mentre fa> che rifufcitando 
ua Figliuolo quegli 9 che morendo lafciato avea d'eilcre Pi* 
gliuolo (!)• 

N On potevano parlare più chiaro Ario, eSocino, che negarono ladi- 
viniti di Ge» Crifto, di quello abbia wl detto il P. B. il quale per 
altro dimoftra Tempre una grande coftanza neTuoi principii . Iddio , dice 
egli , in riTufeitando Gesù Crifto ha di nuovo generato T Uomo-Dio , ed 
ha &tto s) , che lia Figliuolo quegli , che morendo laiciò di tffen Figli- 
uolo. Dunque Gesù Cnftoper il noftro Autore è Figliuolo di Dio per una 
generazione , la quale ha avuto il Tuo principio , e il Tuo fine , e fì è ri- 
novata nel iuo riiorgimento / ora una generazione di tal natura non può 
eftère quella , per la «male inTegnt la Chielà Cattolica eftere Gesù Crifto 
vero Dio conTuftanziale al Padre ; egli è adunque neceifario «:he per una 
tale generazione Ila Gesù Crifto puro Uomo , come appunto ìnTegnarono 
Ario, e Socino. 

ConTerma ciò molto bene quello , che Toggiunge il P. B. dicendo , che 
Gesù Crifto morendo avea lafciato di eftère Figliuolo di Dio . Infunano 
i Teologi con San TommaTo come dogma di noftra fede , ch’eftendoi 
nella morte di Gesù Crifto feparata la «il lui anima dal com , e Tciolto 
quindi quel czmmqfto , Tenza M quale non può alcuno nè eftere , nc chia- 
marli uomo , laiciò egli «li eftère uomo : ma pel noftro Autore con laTcia- 
re Gesù Crifto di eftère uomo , laiciò parimente di eftère Figliuolo di Dio . 
Dunque inièrire legitimamente fi deve , che fecondo il ièntimento del P. 
fi. G^ Crifto è Figliuolo di Dio perchè è uomo ; il che Tiqipoftq non 
pìùdiflènte egli da Ario, e da Socino, (è non foriè in ciò, che «mfti han- 
no parlato con più cavilli , ed oTcuritè, ed ^li con maggior cmarezZa, 
forte accicKchè poteftè farli appreftbde’femplki Feiielipiù agevolmente co- 
mune il Tuo errore y quando per diffipare nella Tua mente quelle tenebre 
baftavagli il richiamarli alia memoria quanto ne’ più teneri anni imparato 
avea, e quindi avrebbe. veduto, che Grsù Crifto avendo, come Dio , il 
Padre foto , e non la Madre , e come Uomo la Madre , e n<xi il Padre fe 
non fe putativo , tuttoché lafciato abbia nella tnorte d’ cftèr U(»no , non 
hfeiò mai d’ eftère Figliuolo di Dio conTuftanziale al Padre , anziché fe- 
parata fu bensì P anima dal corpo, ma non mai il Verbo dall’ anima, e 
dalla carne (d), conchiudendo Sant’Agoftino a nome della Chiela Catto* 
C a lica 

( 1 ) Htmimtm Dtmm ìintto gnttrst , Jum fatit rtfmfciunth M TìUm fit , 
moritDda FUia* effe dtfittMt . p. 60 . 

( 6 ) yerbam Dei fifiefit animam , O earteem enìtam : d* idea Ula fafeeptU 
fede Demm éaminem, éomimem Dtmm , Nan amam teffavh itta fàfteptia 
per Jeparatiaiaem Vttbi ab anima , vei a carme ; etffamis tamtn ernia carnh , 
< 9 * anima. S. Tb. j. p. q. 50, art. 4. ad i. 
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lica con quefle brevi si , ma molto chiare parole : Hdim Chrìjius ilio die 
morùs fecundwm camem in /emulerò , fteundu» animam in inferno futurus 
trat: Deus vero idem ipfe Chrtftus ubique femper eji. Ep. 187. alias 57. ad 
Catdanum n. 7. 



PELAGIANISMO 

DCt P-Bxrkuter, 

t fuoi ermi /opra la vecchia , e la nuova Legge , /opra la grazia , 
la ptedejìinazione di Gesà Criflo, e da' Santi f 
del capo ^ e de' membri . 

I. 

Lo rpirito di Fede » di Speranza » e di Carità appartene- 
va anche alla Legge fcrittas anziché quelli è quello fpi- 
rito comune a tutte le leggi (»). 

S E il P. Bemiyer letto avefle il capo undecimo del fecondo de’ due li- 
bri de gratta Chrijli, & de peccato originali fcritti da Sant* Agoftino 
contro Pelagio, e Celefiio , non avrebbe avanzata una propoCzione' di 
già condannata come Pelagiana in un Concilio tenuto contro Ceiefiio* 
fedeliffimo dilcepolo di Pelagio, anziché nel capo 24. l’avrebbe veduta 
con metodo, e chiarezza impugnata. Ma dacché il P. H. da cui il no- 
ftro Autore non ardifee dipartirfi., gli ha pofto in dubbio tutti i Santi 
Padri che fiorirono dalla nafeente ChieCi fino al Secolo XIII. fi é lli- 
mato obbligato a trafeurame afiatto la lettura , e non prevalerli più in 
modo veruno della loro autorità ', come di fatti in quell’ opera non ne 
fa ufi) , e fi protella di dire anche ciò , che fi oppone all’ unanime loro 
ièntimento . Tuttavia non ildegneranno i femplici Fedeli d’ intendere 
quanto a quello propofito ci lalciò fcritto San Tommafo efpofitore non 
iul^tto della mente di S. Agollino . Tutte (i)*le difièrenze , dice il 

San- 



(m) Fìdei, fpei ^ & taritatis fpiriiui tiiam ad legrm fcriptam pertinebat. p.iló . 

Hit ille ejl Tidti fpiritus legibut omnibus communit . p. 217. 

(l ) Ad fecundum dieendum , quod omnes differentia qua affignantur ìnttr e*, 
vam, tS" veterem legem , accipiuntur fecundum perfeSum , & imperfedum 

fp ideo le» velus, qua dabatur imperfebìit , idejl nondum confecu~ 

tis gratiam fpiritaalem , dicebatur tex timoris ... .(&•/« i»»v4 , eajus prin- 
eipalitat eonfiftit in ipfa fpstituali grafia iadita etrdibus , diciiur lex amoris 
. . . /« vttus et fi pracepta caritatis daret , non tamen per eam dabatur Spi- 
ritut SanBut , per quem diffunditur caritas in cordibut tiojìtit , ut dicitur 
Rem. 5. p. a. q. 197. ar. 1. ad a. 
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DI Filocristo Catechista. 21 

Santo, che fi aflègnano tra la nuova, e la vecchia legge, prendonlì lè> 
condo il perfetto, e l’ imperfetto, e perciò la legge vecchia , che fi da< 
va agl’imperfetti , cioè a quelli che non avevano ancora confeguita la 
graaia fpirituale, dicevafi Um di timore; per lo contrario la legge nuo- 
va , che principalmente confilte nella flefià grazia fpirituale impreia ne’ 
noftrì cuori, dicefi legge di tmote . La legge vecchia abben^è defiè 
precetti di carità , noa fi dava però per mezzo di elfa lo Spirito Santo, 
per !• quale dirfbndefi ne’ noftn cuori la carità : la leue vecchia è quali 
il Pedagogo de’ fanciulli giufta l’efpreffione dell’ Apollo j ma la legge 
nuova è legge di perfezione , perchè è cantà ( a ) . £ perche la 

legge nuova confilte principalmente nell’ lueiTa grazia , che fi dà interior* 
naentc a chi crede , perciò dicefi legge di fede ; ma non così la legge 
vecchia , che ha per fuo principale oggetto quello , che è ^tto feconda- 
no alla nuova, cioè alcuni fatti, e morali, e facramentali (3). La leg- 
ge vecchia finalmente ordinava ad un bene lenfibile , e terreno, e la nuo- 
va ordina ad intelligibile , e celelley e perciò diceva Sant’ Agofiino con- 
tro Faufto, che le promefifioni delle cole temporali contengonfi nel vec- 
chio Tefiamento, per il che fi chiama vecchio; ma le promefle dell’eter- 
na vita appartengono al Nuovo (4}. 

Che fe la le^ data da Dio al popolo diletto non fu legge di Fede, 
di Speranza , m Carità , non veggo con quale fondamento afierifca sì 
francamente il nolìro Autore, che lo fpirito della Fede è comune a tut- 
te le le^ , e vale a dire alle legu ftefle de’ Gentili , degli Adoratori de’ 
Demoni , e dì tutte le falle Deità , alle leggi in una parola più con- 
trarie a Dio. Hit Hit ejl Fidei /phitus legiùus mnibus cvmmunis. 



II. 



( 2 ) L«r vetus tft quefi pedegogur putrorum , or Apefleimt dicit ad GaUt. ' }. 
Le* auttm nova tft le* perfetiionit y quia eft U* taritatit . ibid. in corp. 

( J ) Lf« nova dieitmr te* Fidei in quantum tf»e prineipaiitas confiftit in ipfa 
gratin , qua interim datar tredeniiim , mode diciinr gratta Fidei. Haùel am 
lem ftcundario atiqua^ fafia moralia , & facramentatia ; /ed in hit non con- 
fiflit principatilai legit nova, ficat principatitat vtttrit itgit in tit can/iftebat. 
Ibidem ad j. 

( 4 ) legem penintt ut ordinetnr ad benum eommune fitut ad fintm ; quid 
ijtndtm pottft effe duple* , fciliett benum fenfibiU , Cr terrenum , & ad tale 
bonum erdinabat diretìe te* vetut . ... dsr iterum benum inttlligibUt , tìr 

talefle , Cr ad hoc ordinat le* nova (y idee Auguflinut dicit in 4, 

centra Fauftum , quod temptoralium rerum promijpenet in Teftament» vtteti 
eentinentur , & ideo vetus appellatur , jed aterna vita prami/fto ad novum 
perttntt Teftamentum . 1. 2. q. pi. ait. j. in corp. * 



Digitized by Google 




22 Avvertimenti Teologici 

I I. 

i 

I Giudei avevano i loro giuftij'c i loro fami, come gii al- 
tri popoli) e lo fpirito della legge naturale) che era co- 
mune a tutu i popoli) comunicava ) ed infpiravx agl' li- 
raditi i principi) ed i motivi di un culto fdutevola ). e 
di un’ubbidienza foprannaturale-' Ebbe allora Iddio de’ ve- 
ri fìgliuoli in tutto il mondo (n)- 

E * Molto olcuro m quefto luogo il P. B. nè fi pud ben penetrare che 
cola abbia egli intefb per lo /pirite delta legge naturale rnmune a tut- 
ti ì popoli . O inrende il nofiro Autore il lume della ragione naturale , 
col quale dìfiinguiaino il bene dal male» chiamato da S. Totmnaro im- 
presto divini luminis in noòis". e allora il lèntimento del P. B. è affatto 
PeTagiano» mentre da quefio lume naturale egli pretende » che gl' Ifrae- 
liti avefièro i principi , ed i motivi di un culto /alutevole ^ e di una ub- 
òldienza foprannaturale - O per lo fpirito della legge naturale vuol'egli fi- 
gnificare lo fpirito di cariti , |p|rKo che vivifica , e confonde lo fpiri- 
to della legge naturale collo fpirito delia legge evangelica , che è la 
miìi dello Spirito Santo’» anziché chiamando la grazia dello Spirito 
Santo fpirito della legge naturale» rende cernirne la grazia egualmen- 
te che la natura^ al qual fentimento non ebbero mai difficolti di fbt- 
toferiverfi i Pclagiani » e Semipelagiani ; ficchè in qualunque modo egli 
fpieghi sè fleffo » o Pigiano fi dìmoflra , o almeno fecondo gli equivo- 
a , e cavilli de’ Pelagiam , e Semipelagiani fi efprime ( 5 ) . 

Nè più fondata è la feconda propofìzione del nofiro Autore ^ nella 
quale con molta franchezza afferma , che Iddio ebbe allora , cioè net 
tempo della legge fcritra dei veri figliuoli in tutto il mondo. Ciò non 
può inferire il P. B. da quello che fermo leggefi ne’ libri fanti del vec- 
chio Teftamento ; perchè quivi troviamo » che fuori d’ Ifrade regnava 
per ogni dove F Idolatria , e che anzi erano molto folleciti i Profeti a 
minacciare per parte di Dio gli fteffi Ebrei , che più volte ad efempio 
«klie altre nazioni abbandonavano il culto del vero Dio. Negli Atti de- 
gli 



( n ) Hee vero faiaeaoìt- oift^uìi , & /upematutalit abedieutia prinelpia » & 
motiva non habebant filli Ifrael a lege Moyfii .... habebant a fpiritu te- 
git nataralir pofulis omaibut communit . p. 315. 

( j ) Ad iegem Evangelii duo pertinent ; unum guidem principalltor » feilieet 
itfa. grafia Spiritta SauBi intrriut data ^ & guaatum ad hoc nova leu fufti- 
ficai . , . Aliud ptrtinet ad tegem Tvaugelli fecundario , fcilicot documenta 
Fidei , &" practpta ordimaatia afftBum butaamtm » O* humanot aSut ; & 
fuanium ad hoc leu nova uoa jujtifieat : tmdt Apofiolut dicit i Littera otcidit^ 
Spiritar autem vivìfica!. Saoffi» Tb. ì. 2. q. lÓ 6 , ar. a. in e. 
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Dt FiLocRtiTO Catechista. aj 

gli Apcftoli poi leggiamo , che Barnaba , e Paolo predicarono pubica- 
mente, che Iddio ne’ paflàti tempi lafciate avea tutte le nazioni cam- 
minare nelle loro vie (ó), vie di corruzione, di perdizione; ed unadel- 
k ragioni, che adduce San Tommalb per dimoftrare che Iddio non do- 
rerà dare ik1 principio del mondo la legge erangelica , legge di gra- 
zia, e di adozione, e. affinché 1’ uomo colle frequenti me cadute nello 
flato della recchia legge , riconofeefle maagiormeiKc U bilbgno eh’ egli 
arera della divina grazia , e quindi foprabbondadè la grazia dorè abbm> 
dò il delino <7). 

Che fé tra gli Ebrei medefimi fecondo la dottrina dell’ Angelico to- 
talmente conforme a quella dell’ ApoHolo , era fearfo il numero de’ veri 
figliuoli di Dio; come potrà fupporre il noflro Autore , che in queltem- 

n iftefTo arelfe Dio in ogni angolo della terra , anche dorè trionfava 
niquicà, e la idolatria, dei veri fìaliuoli ? Ma il tutto diviene lecito 
• chi nulla prova, e con piena libertà fi fa interprete delle divine Let- 
tere contro la regola prelcrittaci dalla Chicla . 

Ili, 

La prinu adozione^ ch’era gratuita, e per virtù dellaqua- 
le tutti coloro eh’ hanno avuta la fede dal primo Uo- 
mo lino a Gesù Crilto, o lia tra gl’ ifraclici , o lìa tra 
Gentili , fono (lati figliuoli di Dio a riguardo di 
Gesù Grillo , che doveva venire > non ha dato a Dio che 
figliuoli minori 9 e fempre piccioli^ lino al tempo deter- 
minato dal Padre • Quell* antica adozione preparava ad 
un’altra di un’ordine fupenorej c quali la generava (»)• 

I L dottiffimo P. Suarez , Autore che non può effere lófpetto al^ PT B. 

come lo fono i Santi Agoftino, e Tommalb , perchè è Gefuìta , e 
Molinilla, riferendo i fentimenti di alcuni Teologi , i quali per dimo- 

Il ftra- 

(6) /» pTtartitit grntréniomhu xUmifà Detti 9 mnet gente» ingteeU vini fune, 
AA. Ap. c. 15. V. if. 

( 7 ) Ttrtin rntin fumiutT en ine , fnnJ len nnvn ien grntin , & <Jen primn 
npnriHit nutd bnmn nlingutretnr fiii in lìntn veitrit Jegii , or in peeentmm 
cneienda fnnm infirmientem engnnfetnt , rtcnfnofeeret fe grntin indigtrt . Et 
inne rnttnnem njfignnt ApifinJne nd Hnm.^.dietnt : Le* fuferìntrnvit , ut nitm' 
dnret dtliBunt : uni nutim nbumUvit eUUAnm , fupntnbundnvit Ó" grntin, 
I. a. q. IO . «II. in corpore. 

( 0 ) J^nnd nJtptia prima , tnqut gTntuiln , enfut virtute ni Adnmt ufqut ni 
Cirijhm, intuita Cbrifli venturi fdeter «mute fitte ex ìfrnri, fine tu genti- 
bui f 'ndi fune filii Dei , non deitrit Dm nifi filiet minertt jftmper tìr par- 
vulnt uhut nd temput prnfinitum n Patte , pig. zip. 

Peiut ine itn^ue ndeptte prnpnrnbnt nlinm, & nevnm qunfi farwitintnée- 
ptiantm frptrmit erdinit , ibidem & feq. 




24 Avvertimenti Teolooici 

Arare l’ eccellenza della nuova legge fbpra la vecchia, diflero, che nella 
le<ige evangelica li grazia coAituilce afTolutamente , e femplicememe fi- 

? [liuoli adottivi di Dio, e perciò efla merita 1 ’ a(TolutilCmo , e perfèttil- 
imo nome di mi'n ; per lo contrario non competeva tal nome alla gra- 
zia che fi conferiva nella vecchia legge , perchè i giulU di quel tem- 
po non meritavano pienamente, e perlettamente ;1 nome di figliuoli di 
Dio , e (blo figuratamente pano con tal nome chiamati : dice , che feb- 
bene il fentimento di quefti Autori fia cattolico , „ fi deve però evita- 
„ re il loro modo di parlare, effendo certo , che i Giuftidel vecchio Te- 
„ Ihmento furono veramente giudi, e fanti (8). “ Che avrebbe poi 
dovuto dire fe avelTe letto appreffo di un Tuo Fratello degno fcolare del 
Molina , e dei P. Harduino , che i Santi della vecchia legge erano 
giudi per un adozione di ttn erdine inferiore vicina a partorirne un altra 
di un'ordine fuperioreì adozione, che appena gli dava il nome di figliuoli, 
vix filiorum nomen obthterent . p. 2Z7. adozione , per la quale non potè» 
vano ancora dirli membri vivi di Grido , nondum Chrifii rttembra viven- 
ria. p- 255. tuttoché allora Iddio conceduto avefle il potere di edere fat- 
ti figliuoli di Dio a quelli deflì, che preferirono le tenebre alla luce : 
iis autem qui elegerunt magts tenebrar quam lucem , dedit potejlatem fiiios 
Dei fieri, p. 217. quantunque animpi fuflero da unofpinto di Fede, di 
Speranza, di Cariti; ex fpiritu fidei ', fpei & caritatis, qui fpirìtus et- 
iam ad legem firiptam perthiebat . p. zió. Io penfo , che all’ udire tante 
dravaganze in si poche linee (quando lo fpirito di carità , che nella 
Compagnia fa fcufare con tanto calore ogni difetto de’ fiioi Fratelli più 
grodblano, e più palefe, modo non 1’ avedè ad ifcularlo , e a icrivere 
in fua difefa) non folo avrebbe quedo grande Teologo biafimata 1 ’ ef- 
preffione come nuova, ma condannatane ognifentenza come poco con- 
forme ai dogmi della vera Fede, e detedata si modruofa Teologia , fic- 
come la detelterà , e abbominpà chi che fia , il quale voglia attentamen- 
te «flettere a quanto fin qui fi èdetto: ma acciocché meglio s’intenda 
la dottrina del P. B. feguiamolo padb a paflb . Die’ egli adunque, che 
la prima adozione quantunque gratuita, era però di un’ ordine inferiore. 
Allora Dio, dice SanTommafo, adotta uno in figliuolo, quando peref- 
fetto della Aia bontà pura lo ammette alla erediti dell’ eterna beatitu- 
dine, qua quidem confifiit in fruitione Dei. J. p. q. 2^. art. l. in c. Sup-‘ 
poda queda dottrina , la quale è ammellà da ogni Teologo ortodofib , 

S ucir adozione , che dicefi di un ordine inferiore a quella che ci dà il 
iritto per la eterna gloria , dev’ edere un’ adozione che ci dà il dirit- 
to, e per la quale ammefli fiamo ad una beatitudine di un’ordine infe- 
riore alla vifione beatifica , vale a dire ad una beatitudine naturale , quel- 
la deffa , che concèdèrò ai fanciulli che muoiono prima di edere rige- 
nerati alla grazia^ Ambrogio Catarino , il Cardinale Sfondrato , e la 
quale neppur difpiacque al Molina: quindi ne fieguono quali legittime 

con- 



(8) Lib. X. de perfeBhne legit nova c. 8. n, j. 
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confegaetlTe tutte le fuddette propofizioni del noli ro Autore . E primiera» 
mente una tale adozione bencliè gratuita , non può lòrmarc le non lè 
fielikeli minori , e Jimpre pictioit ^ che appena ottengono il nona di fi- 
gliuoli t nè- p-ilfono ancor dìrfi mcrhbri vivi di Gesà Crijio f prepara poi ad 
una adozione di un ordine Juprriore., e qua fi la genera , e ciò forfè per lo 
patto il'^nàle (appone il Molina, ftabil ito tra Grillo, e il (ito Eterno 
Padre, di darci gli ajutt di una grazia foprannaturale qualunque volta cL 
sforziamo di fare quello, che a noi fpctta colle forze della natura (9), 
oppure facondo il lentimento puro de' Pelagiani , per la fola virtù dei 
ineriti naturali. Ne (ìegue poi in fecondo luc^o , che i Crilliani per la 
grazia ramificante fono fopra i Patriarchi , e t Profeti , e fopra ciò che 
era lo (leflb S. Giovanni Battìlla (io), come prima del P. B. gii fcriili 
il Maldonato nel verfetto undecimo del capo xi. dell’ Evangelio di San 
Matteo. Finalmente, che animati fuffero da uno fpirito naturale di Fe- 
de, di Speranza, e di Carità, per la quale con tutta ragione può il no- 
ilro Autore alfermare , che quello fpirito di adozione fulTe di tutte le 
età, di tutte le leggi, e di tutte le genti : Mopeionis . vero fpiritus ata- 
tum omnium erat , & legiim^ & genthim . pag. 218. e tanti altri alfurdi , 
che fi polTono comodamente dedurre da si abominevoli principi • 

L’avere rifetite, e (piegate tali ftravaganze del noflro Autore , ballare 
dovrebbe per dirle appieno confutate •, ma perchè fcriviamo per illruzio- 
ne de’ femplici Fedeli, le rifiutaremo brevemente colle parole del già ci- 
tato F. Suarez , lufingandoci , che il P. B. farà facilmente per gradire i 
finceri fentimenti di un fuo Fratello de’ più dotti del fuo Ven. Ceto. 

,, E' adunque certo , die’ egli nel luogo antidetto , che i Giufli del 
,, vecchio Teftamento furono veramente giudi , e fanti , come ben fo- 
„ vente li nomina la Scrittura Sacra ; anzi S. Paolo nell’ Epillola a Romani 
,, cap. 4. propone Abramo come efemplare della giudificazione , che fi 
„ fa per una vera giudizia, è grazia; e agli Ebrei cap. ii. ci efpone 
„ una ferie d’ Uomini molto inllgni per la lorofantirà, che videro avan- 
„ ti la Legge, e fotto la Legge, e cominciando da Abele dice per Fì- 
,, dem eejlimonimn effe fubfequutum quod efiet /uftus. Quindi ne avvienei, 
„ che la grazia data fotto la Le^e fu una vera grazia dell’ idellà ra- 
„ gione (N. B. ) colla grazia, che fi dà nel nuovo Tedamento; ficco- 
f, me la gloria, che pomedono i giudi dell’ uno, e l’alrro Tedamento, 
,, è della (leda ragione : dal che inoltre ne fiegue , ohe la grazia conferì 
„ agli antichi giudi una vera adfrziont; perchè queda figliazione intrln- 

D * „ feca- 



(j>) Inter Irgel , quat tam Cirìflur, quam Pater ySternus Jlaluerunt dè auxi- 
Jiltf & donit, qua nobit ^iriflui promeruit mere graiii conferendit , una e a. 
que rationi maxime confentanea fuit , ut quotiet ex nofint yiribur naturalijni 
conaremur facete quod in noèiteft, prtePo nobit effent auxilla gratta, quibut 
ea ut oportet ad falutem ejficeremut Coocord. q. 14. art. ij. difp. (o. pag. 
44. edit. U!y(Iì|>on. 1588. . . 

C IO ) Gratin fanSificant Chriflianos facit , eor extolht fupra id quod Patriar- 
.eòa , & Propbeta .... fupra id quod ipfe Joadnet Baptifla . p. *40. 
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,, fecamente fiegue ad una vera iànrificazione per la vatia . Di più te. 
„ che anche quella grazia congiunta avea la promellà dell’ eterna eredi^, 
„ lìccome ce ne dà una chiara tedimonianza S. Paolo agli Ebrei cap. 1 1. 
yf per la quale promefTa tonfummatur adoptìo. ** 

Pafla poi il noftro celebre Teologo a fpiesare perchà fi dica, che gli 
antichi Padri erano in uno flato di fervi , e loggiunge per tre ragioni^ 
Primo Mr i peli della leue^ fecondo perchè in virtù della fola legge era- 
no moni da uno ^irito di timore , che è ipirko di fèrvitù , e non^’amo. 
re, che è fpirito de* figliuoli ; finalmente perchè la grazia allo» non in- 
troduceva nel Regno de’ Ciefi , nè apriva la pota del Regno durante lo 
flato di aaella legge.- ragioni fodifSm, che tutte ha prelè da San Tom- 
mafo nell’ efpofizione dell’Epiflola di San Paolo a. Calati al càp. 4. kzio> 
ne La nella prima fecundx, dove parla l’Angelico Dottore della difié- 
renza, che vi è tra la legge vecchia , e la nuova, le quali fe aveffe letteli 
noflro Autore almetm ^preffo di quefio fuo Fratello^ caduto non farebbe 
in 'un fifUtoa si levinolo, ed in sì aperte contfaddiuoni , ed errori. 

I V. 

Poiché il Figliuolo deir Uomo effere non poteva fecondo il 
rigore di una vera giuftizia il Mediatore degli uomini fen- 
za cflcrc nello ftclfo tempo Uomo.Dio , c Figliuolo di 
Dioj per via di quefta convenienza» e non neceflità » il 
Figliuolo deir Uomo» o Ha il primogenito degli uomini é 
flato predeftinato da Dio a divoairc nel tempo pcrl'unio. 
ne delia fua lanca umanità con una delle Perfone divi* 
ne Figliuolo di Dio della flirpe di Davide fecondo la 
carne (p). 

/^Ul fl noflro Autore ha avuto timore di dire apertamente il fuo fen- 
V^timento fopra la predeflinazione di Gesù Grillo, e però ha procura- 
to di parlare ron ofeurità , e circonlocuzioni , ficchè chi penfa lana- 
mente , non pqflà di l^ieri riprenderlo , e correggerlo . Procureremo per- 
tanto di feiogliere quefto nodo, pigliando a parte a parte la fua propofizio- 
IK per indovinare il lùo vero fenfo naturale . 

Se il F$glin$lo dtir Uomoy fecondo il P. B. rm poteva tfftrt ex juflitia 

• firi- 



Cp) Qaoniam mediator homtnum ex fufiitla flrifìa ejjt non pottrat Titìut ho. 
tntnuy nifi ejftt tdtm Homo Dtus, <> Fitins Dei { f^opttr iilam eonvtnìen- 
«l/«, non ntcefiitatent y Filint bominit, fivt hominnm primogenitut pra~ 
dtfiinatut « Peo eft, qui per facratiffxme htananitatìi fua unionem eum per- 
fens una divina , fietot in tempore Dee FiUtu ex femint David fetandum m- 
rtem . p. vip. , 
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firìEla il MeJiat»rt degli uomini fe>^ ej[m nello (lejjo tempo Uomo Dio , 
e Figliuolo di Dio , come può e^i aderire, che per pura convenienza, e 
non neciffitd , prppter illam conveneentiam dico , non necejfitetem, fiaftatopre- 
delliiMto da Dio a divenire nel tempo Figliuolo dilpio? „ Sono pazzi , 
„ dice Sant’ Agoftino * quelli che penlàno , che la divina Sapienza non 
„ poteva altrinunti liocrare T uomo fé non (è coiraflumererumana na< 
„ tura, e patire da’ peccatori quello , che ha foflérto per gli uomini : 
,, poteva certamente fare altrimenti, ma (è &ttoravefle, dimiacciuto fì- 
,, milmente avrebbe agli uomini privi di fenno ( 1 1 ) . Ma iupMllo col 
noftro Autore che Iddio vokde dagli uomini una condegna loddisfazio' 
ne ex fuflitia Jiri£le, non lì là capire da chi ha qualche nozione teolo- 
gica perche il nollro Autore abbia voluto , che propter convenientiam , & 
non necejfuatem , .lia flato predeftinato il Figliuolo dell’ Uomo a divenire 
il Figliuolo di Dio, maflìme in quella maniera, che il P. B.fe l’ è idea* 
to. Legga r articolo primo della prima q. p. 3. di San Tommafo, e ne 
vedrà miramente cipolla la ragione , e corretto il Tuo errore malBme 
nella rifpoQa ed fecundum (12)* Frattanto pallèreroo a conliderare 1 ’ ul> 
rima parta della fuddctta propolizione , nella quale lì legge : per vìe di 
qnejle cenvenienziM , e non netejjiiìì il -Figliuélo delP Uomo , (attenti di 
grazia ), 0 Zie il primogenito degf uomini ì fiate predefiinato de Die 
e divenir net tempo per le unione delta^ fue Unta- umanità con una del- 
le per/one divine Figliuolo di Dio . Opì il nollro Autore ha voluto lèr* 
virfì della frale dui' Apollolo , il quale nel capo primo dell’ EpiUola a 
CololTenlì verf. 15. chiama Gesù Grillo primogenitus omnis (nature ; ma 
non avendo faputo Ilare nc' limiti dell’ Apollolo, è caduto bel bello nell’ 
Arianilìno , Nettorìanifmo , c che sò 10 . San Paolo chiamando Gesù 
Grillo primogenitus omnis creature gli dà , come dottamente riflette San 
Tommalo, un tal nome, perchè e l’ immagine iavìTibile dell’ Eterno Pa* 

Da dre 



(11) Sunt putti qui dieunt ? Non poteret eiiter Sepientie Dei bomiues libere- 
re, nifi fujeiperer hominem, Cr a peceetoribut omnie itte peteretur . Quibes 
dieimus, poteret omnino } /ed ]i eiiter fectrtt, fimiliter vepre Pullitieaifpli- 
terer, lib. de agone chrilìiano c. il. 

(12) Ad fecundum dicendum , quod etique fetisfeBio poteO die! dupliciter fuf- 
ficient. Uno modo perfeBe : quia eP condigne per quemdem edequetionem ed 
recompenfetionem culpe eommiffe . Et fie bominit puri fatisfaBio fuffieitnr 
effe non potuit prò peccato, tum quia tota bumane nature trat per peccelttm 
corrapta, nec bomem etieujur per/one , vel etiem pturium poterai per equi- 
ferationem totiut nature detrimcntum compen/are ; tum etiam quia pecca- 
tum cantra Drum commiffum quemdam inpnitetem babet ex inpnitatr divi- 

' uf ma / r P a ti e : tanto emim offeufe eP gtevior, quanto me/or tP illa in qium 
aelinquitur : unde oportuit ad condignam fatisfaflionein , ut eBut fatitfe- 
crentif babrret efficeeiem infintrem , utpotr Dii, boairnirexipiin- Alio mo- 
da potep diti fatisfaBio bominit effe fufficlbnr imporfeBt , feiliett fecundum 
actrptetiontm tfut, qui eff ee tonctnttu, quemvi* non fi* condigne . Et hoc 
nomo fetitfeBi* puri bimini* efi /uncini - 
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drc dal quale è generato, ed egli è principio d' ogni creatura ^rchè è 
generato come principio a ogni creatura (i?); e però unifcel’ Apoftolo 
il tutto infieme : Qtn ejl imago Dei inviJiHìisy primognthus omnis creatu- 
ra; , qtKniam in ipfo condita funt univerfa in calis , & in terroy vifiòilia , & 
tnvijibiìia . Suppofto dunque con l’Apoftolo, che il primogenito degli uo- 
mini e il Verbo eterno , e che il Figliuolo di Dio come generato dal 
Padre (ia il principio d’ogni creatura, il P. B. non può più dire, che il 
primogenito degli uomini fìa (lato prededinato da Dio a divenire nel 
tempo Figliuolo di Dio, (è non fé intendendo per primogenito degli uomi- 
ni quello, che intefe Ariq fecondo l’ oflervazione dell’Angelico, quia ejl 
prima creatura (ibid.) altrimente direbbe,’ che il Verbo come generato dal 
Padre e principio delle creature ^ flato predefl inaio da Die a divenire nel 

tempo Figliuolo di Dioy il quale aifunto non è certamente caduto 

in meme di un sì eccellente Scrittore qual’ è il P.. B. , nè può inferirfi 
da’ Tuoi principi!, dove (labilifce, come di fopra fi è offervato, che Ge-' 
su Grido fla Figliuolo di Dio fufliflente in tre Perftme , che ha lafciato nel 
triduo della fua morte cT ejjere Figliuolo di Die y e clx ì ritornato ad effere 
Figliuolo di Dio quando fu rifuf citato dal Padre ec. Nè la prededinazione, 
dice San Tommafo, può convenire a Gesù Grido fe non fe a riguardo 
dell’umana natura, /e/wm ratione humanx natura pradeflinatio competit Chri- 
flo. 3. p. q. 14. art. *2. in c. e però la propofizione del nodro Autore 
nel mo fenlb naturale pare che non altro lignificar voglia , fc non fe 
che il primogenito degli uomini , o fia la prima creatura è data pre- 
dedinata da Dio a divenire Figliuolo di Dio nel tempo per una mora- 
le unione della (ua fama umanità con una perì'ona divina : dal che , co- 
me ognuno vede , inferire fi poflbno più propofizioni già condannate dal- 
la Ghiefa in Ario, in Nedorio, ed in Paolo Samofateno ec. Ma paffia- 
mo a confiderare le prerogative, e le obligazioQÌ di quedo primogenito 
degli uomini. 



* 



V. 



(ij) In quantum gignìtur, videtur queddmm Verbum ttpraftntatu omnem crea- 
‘ turam , & ipfum ejì prìnclpiunt emnii creatura . . . .deinde eum dicit^uik 
. in ipfo, exponit qtiod dixerat ; fcilicet quod fit primtgenitui y quia feilicet tfl 
gtnitut ut piineipium treatura . S. Tb. in (. 1, e^ ad CÓloft. led. 4. 
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V. . . 

• 

Per quattro mille anni quanti furono i primogeniti 9 e lì 
fucccdcttero nell’ eredità di quel nome Fiiiut Hominit , 
co'ntralTcro nel nafeere il debito penale sì 9 ma Tanto di 
foddisfare a Dio con tutto rigore di giuftizia 9 c di ef* 
pia. e i peccati degli uominÌ9 del quale fu aggravato que* 
Ifo nóme dopo il peccato di Adamo. . . . c però Ge- 
sù Grillo cUcndo nato con quella qualità di Figliuolo 
deir Uomo 9 e di primogenito degli uomini 9 c di quella 
di Figliuolo unico di Dio 9 contratto aveaun debito fon- 
dato lopia il rigore della giullizia9 dcbit09 che l’obbliga- 
.va ad cllcr pontefice 9 c vittima apprelTo di Dio iuo P.a- 
drc9 per rillabilire la gloria di DÌ09 e procurare la fai u- 
te degli uomini 

N On permettendoci la brevità , che ci fìamo da principio propoila , 
r elaminare minutamente tutte le contraddizioni, errori, e lira va- 
canze del noilro Autore, ridurremo a tre fole c^uillioni quanto in que- 
lli pochi periodi ha voluto avanzare il P. B. Primo come poiTa egli af- 
ferire, che i primogeniti per quattro mille anni contratto abbiano ilde- 
bito di foddirfare per tutti gli uomini, fecondo fe fuppodó quello debi- 
to pofTa poi dirli penale infieme, e fantoy terzo fe Gesù Crino contrat- 
to r abbia egualmente che gli altri primogeniti . 

Primo. I primogeniti per 4000. anni non poterono avere quella (Jbbli- 
gazione di foddisfare per gli altrui peccati fe non fe o per la condizione 
della loro nafeita , o per lo peccato che contraflero nel loro nafeere. 
Non per condizione della loro nafeita j poiché fc il nafeere primogenito 
portafle feco 1’ obbligo di foddisfare per li peccati altrui , quella obbliga- 
zione farebbe ancora al prefente unita alla condizione de’ primogeniti ^ 
non eiTcndofì colla venuta del Meflia mutata la natura delle cole , ma 

bensì 



( q.) Ptr ennos ^uatuor millt ^utt^uot futrunt prìmageniti ^ & fibi fuectfftTHn$ 
in htttdiìatt naminis mini , Filius Hominis , dtbitum nafeendo contrnnt- 
mnt . p. 202. 

Par Adami homlnum partntit , & primeginhi Upfnm aniratum ep n.omem 
iUnd , /andò guidtm , Jed panali driito fatiifaciandi Dta in rigari jnfliiin , 
tp" peccata hamìnum enpiandi . ’p, 210. 

pebitnm contraxerat in rigari fuPitia fundatnm , qni natut arai Filini àa- 
minii, bomìnnm primogenìtut , fimni CS" Filini Dai Uniganiluty ut fa panii- 
fa* idem , & iaflia ad glariam Dai raftiinandam , falntam^ua haminum r»- 
dtmandam Da» Patri fna axbibtrat , p. 205. 
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feehs) per mezzo della grazia perfezionata la natura dell' Uomo . Sicché 
quella obbligazione unita elTer doveva alla condizione de'primogeniti per 
un politivo precetto fatto da Dio , col ouale incaricò dopo il peccato del 
primo Uomo tutti i primogeniti difcenaeati da ellb , che ò quello ap- 
punto, che pare voglia dire il nollro Autore febbene ofcuramente quan- 
do dice, che quello precetto quanto alla foHanza era un precetto- natu- 
rale , o fia contratto nel nalcere ( non potendoli altrimente intendere 
quivi quello precetto naturale ) erat prxr^tum illud quamum ad ftthflan- 
tiam prxceptum naturate, pag. Z05. Ora li defidera , che il P.- fi- Uomo 
tanto illuminato nella intelligenza delle Sacre Scritture,, che non haavu- 
to cuore d’invelligame il vero lènfo ne’ Santi Padri dati da Dio allafua 
Chiefa per Dottori, e Maellri, ci additi Tefifienza di quello precetto; 
ma li guatili , che non debba accadere a Lui quello , che avvenne al fuo 
Maellro il P. Molina, che con eguale fiducia pretelè d’introdurre nella 
Teologia un nuovo patto fatto tra Dio Padre , e Gesù Grillo, di dare 
la fua grazia a chiunque colle fole forze della natura fi fuifead elTa pre- 
parato . Nelle (agre lettere leggiamo bensì , che liamo tutti morti pel 
peccato di Adamo, e che tutti noi in elfb abbiamo peccato , e conlè- 
guentemente che noi tutti obbligati eravamo di foddisfare alla divina giu- 
ftizia per la perduta innocenza ma non mai chequella obbligazione fuT- 
fè ne’ primogeniti . Non alìudy dice Sant’ AgoUino , de peccato originati ,. 
e» quo Clìrijìi Ecctefia conjìituta ejì , dtvinarum fcripturarum traBatores feri- 
pferunt , non atiud a nta/oribua ateeperunt , non atiud pofietis tradideriint . 
lib. de pec. merit. cap. 6 . 

Che le quello precetto di foddisfare limitato IT fulTe ai foli primoge- 
niti ,. dimando al P.. fi. quelli primogeniti peccarono ancor elTi in Ada- 
mo , 0 nò ? Se peccarono , chi doveva per loro foddisfare ? fé non pec- 
carono , dunque è ialfo quello, che dice 1 ’ Apollolo a' Romani cap. 5. 
veri. 1 2. In omnes homints mors pertranfiit , in quo omnes peccaverunt , lìc- 
come ha definito il Concilio di Trento felT. 5- can. 2- Molto meno li 
può affermare ,. che i primogeniti tenuti fulferu di foddisfare per tutti gli 
uomini , perchè nei loro nalcere contraflcro la colpa originale imperoc- 
ché quello peccato avrebbe dovuto clfere in loro diverlb da quello , che 
c negli altri uomini , mentre in quelli portò feco si gra>'e pefo, e non 
in quelli: quando il peccato originai è eguale in tutti, o lì conf.deri 
dice San Tommafo, la privaaìone della siullizia originale , o fi rimiri 
la relazione che quella dice al peccato ael primo Uomo, dal quale per 
una corrotta orìgine lì propaga .• f/UnifeJìnnt ejl quod peccatum originale 
non potejl effe ntagis hi uno quarti in alio. 1. 2. q. 82. art. 4. in corp. 

Secondo , fuppollo poi ,. che i primogeniti , o per lo peccato originale 
O" per un precetto pulìtivo- contratto avelfero la pretefaobblipazione di 
focidisfare per tutto il genere umano , quello debito farebbe bensì flato ’ 
pernii, . ma non mai fanto, poiché fanto certamente non lo vuole il no- 
flro Autore per ragione dei peccato, altrimente ogni peccato avrebbe fè- 
co quello debito lama dì foddisfare alla divina giullizia ; non per ra- 
gione del fuppoflo precetto , perche non fi vede quale giuftizia e lànti- 

tà 
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. CI FitOCRISTO C ATECHIST A . 3I 

ti ri Ila ikI fupporre quello precetto fatto a’ foli primogeniti , quando 
tutti li difcendenti da Adamo fono* del peccato originale egualmente 
colpevoli . 

Fin qui il P. B, non ha detto altro , che (Iravaganze , fogni , e fup- 
pofti ideali ; ma nell’ applicare eh’ egli fa la lua mal fondata dottrina 
a Gesù Criflo, oltrepalTa i limiti di puri fogni, e di chimere. Dice egli 
priraieramente che Gesù Grillo per la qualità ^ primogenito degli uo- 
mini, e Figliuolo unico di Dio contratto avea tjuejìo Jeòito feriale e fan- 
te dì feddisfar: ec. Non occorreva che il nollro Autore apgiungeife alla 

S ualità di primogenito quella di Figliuolo unico di Dio y mentre Gesù Cri- 
io è primc»enito degli uomini fecondo la di Lui dottrina per mezzo 
de’ fuoi natali ; Fuh ìghur je/us Cbrijiusj guod fumusmodo demonjlraturi , 
vi nataliuro fnorum .frimogenitus generis hutmnn . pag. 187. Ora la condi- 
‘zione di primogenito fecondo la di lui frale porta feco quejlo penale , e 
fante debito ^i firddiifare tc. Dunque Gesù Grillo fecondo il nollro Auto- 
re contralfe quello debito per via, de’ fuoi natali , o Ha per lo peccato 
originale, o per Un precetto naturale , che tutti riguardava ì Primoge- 
niti.- e nell’uno, e nell’altro cafo erra ; nel primo facendo con fom- 
ma bellcmmia Gesù Grillo reo come gli altri primogeniti del peccato ori- 
ginale, il che pare eh’ egli anche indicar voglia dicendo : debitnm con- 
traxerat in rigore fujlitia vi natalium fuorum: inlìegnando dottamente San 
Tommalb , che in verbo eontra/iendi intelligitur orda effeSlus ad caufam e 
ttt feilicet illud dica tur contrahi y-quod ftmul cumfua caufa ex necejfitate tra- 
hit ur. Cau/a xutem mortisf & horum dejeduiim in humana natura eft pec- 
catumy quia per peccatum mors intravit m bunc tnundum ; & ideo iìli pro- 
prie dicuntur hes effeSus contrahere qui ex debito peccati hos defeUus incur- 
runt . Chrijlus autem hos defeSìus non habuit ex debito peccali . •« . accepit 
enim nat urani humanam abfque peccato . . . .■ fic igitur patet quod Chrijlus 
non eontraxit hos defeilus qua fi ex debito peccati aos fufcipHnSyftdex propria 
voluntate. p. q. 14. art. 3. in corp. 

Ne umpoco contrade Gesù Grillo quello debito per w precetto na- 
turale , come pretende il nollro Autore dioendq , ebe Gesù Grillo era 
obbligato da un precetto naturale a offe ri rfi a Dio per Ibddisfarlo di una 
maniera degna, e giufU^ e ad efpùre fufficientemente co’ fuoi patimen- 
ti i peccati de^ uomini (r). 

Bòa diverlè per verità fono le idee , che cl lalciò Ifala cap. 53. v. 7. 
Oblatus ejl quia ipfit voluit y non dice ex prxcepio naturali y ma (noti bene 
il P. B.) quia ipfe voluit; e San Gregorio Niffeno totalmente conforme 
ai fentimenti del Profeta fcrivendo contro Eunomio, cosi riprefe chllèn- 
tiva^ come il nollro Autore . Si natura necejfitaie bémeficium ineamationis 
a Filio bamittibus faEìuat effe dicwity nullam omoino ^atiam habem , quia 

non 



i. t ) Offerre fé tameu ad fatiifaeiendum Dee ex condìgno , tfr ad expiandum 
hominis peccatum, qua fatis erat pajfone fua Jefuj Cbrijfut Filius Homiah, 
& Filiut Dei pracepto naturali obligabatur . p. »op. 
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vifti'ad libfnmt ^ abfolutam poteJìatetHt feà adntturaìem •necejfititem 
faJu?a cjly referunt. orat. ii. traii. 2. p. 292. Legga il P. B. i Santi- 
Padri, le vuole intendere le divine Scritture, e non 11 lafci condurre dal- 
lo l'pirito privato, che il Cardinale Bellarmino foggetto pure della Com- 
pagnia con tanto zelo, e dottrina procurò di corabaftere fcrivendo con- 
tro gii Eretici; impari da Sant’ Agoftino ,. che attribuì al potere della 
divina mifericordi.i , e non alla condizione della natura il nalcere, ed il 
morire di Gesù Crillo (14O1 quindi ci additi, dove nella Sagra Scrittu- 
ra, o nella Tradizione letto abbia, che Gesù Crillo vinatalium fuorum^ 
ve! cb foht ipfos natales ex Davide pag. 187. & feq. Ha Sacerdote, capo 
degli uomini, e giudice de’ vivi, e de’ morti , quando efpreflanaente ci 
dice San Paolo ad Heb. c. 5. v. io. apptllatus a Dea Pontifex juxta ordi- 
Hcm Mel( 'dfederh •, e appreflo di San Tommafo vedrà chiaramente nella 
3. p. q. 8. art. 5. fenza pericolo di errare, come Gesù Grillo dicali ca- 

? io degli uomini fecundum ejuod habet plenìtudinem gratta ^ e non vi nata- 
ium ^<orknr ritroverà parimente elfer falfo, che vi natalium fuerum fia 
egli Mediatore, Giudice, e Signore r Intanto pafferemo a conliderare i 
luoi errori circa la predellinazione de’ membri di quello capo. 

VI. 

Dopo il primo peccato di Adamo da Dio ab «terno prevedu- 
tOi decerminò Iddio d'idicuire nella pienezza de' tempi una. 
perfettiflìma religione tra sè fteffo , e gli uomini , nella 
quale ciafcuno fenza veruna differenza) o fìa Gentile) o 
fia Ifraelica) fi renda conforme all' immagine del Tuo Figliuo- 
lo) acciocché quelli. fìa il Primogenito tra molti fratelli . 
In quello io giudico) non in vcrun’ altro miflerio della 
predeflinazione alla gloria tanto celebre nelle fcuole Teolo- 
giche, chp confida ciò che diffe 1' Apodo lo, 
tite Dei ... propofttum fecUndum quod votati funt fanbìi . 

I L F. Molina celebre Scrittore della Compagnia non ebbe timore di 
avanzare, che fé i Tuoi principi > con i quali fi ftudiò di conciliare . 
la libertà dell’ uomo colla divina grazia, preicienza, e predeflinazione, 

fùffe- 



( 14 ) UH titani nafei pottftat mlferìeordia , non eonditto natura fuit ; fie etiam 
mottuu! ex poiejìate , Ór hoc efl pretium nojirum . lib. de nat. & gr«r. 
cap. 24.- 

( 1 ) Poft primam Adami prrevarieationtm ab aterno pravifam , hoc' fuit Deo 
propofitum, ut in plenitudine lemporum perfeSiffimam inftitueret Deum inter 
^ Cr hominet teligioneni , in qua regionit eujufque Incoia fine ulto Centium , 
0ut Ifraelitarum diferimine fiant cenformot imaginit Filli fui , ut fit ipfe 

. . f'<- . 
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DI FltOCRISTO CATECHtSTA. 37 

fuifero fompre (tati fpicgati , forfè non vi farebbe mai (lata al mondo 
r Erefia di Pelagio, e de’ Pelasiani , anziché i Luterani non avrebbero' 
mai avuto ardire di negare con (omma impudenza la libertà del nollroar- 

bitrio nè la fenrenza di Sant’ Agollino , e le fue difpute con i Pela* 

giani canfato avrebbero tanta turbazione ne’ Fedeli, e quedi molto meno 
appigliati n farebbero al partito de’ Pelagiani ; perche le reliquie di quedi 
Eretici nella Francia fi farebbero di leggieri edinte .... „ Non dubito C fog- 
„ giunge egli ) che fe queda mia fentenza circa la prededinazione fuife da- 
„ ta propoda a Sant’ Agodino , e agli altri Padri, farebbe data altresì di 
,, unanime confenfoda loro approvata ; ma il male fi è, che da neifunopri- 
„ ma di me (confeifa egli candidamente) (u efpofta. ** Fin qui il Molina 
nella fua Concordia (15). 

Pare , che polfa con molto maggiore confidenza (perare tutto quedo il 
P. B. anzi molto di più ; poiché fe fuife data prima di lui propoda , e 
(icevuta queda fua fentenza circa la prededinazione, non Colo non vi fa- 
flcbbero mai dati i Pelagiani, e Semipelagiani al mondo; ma non vi 
zebbe mai data controverfia alcuna tra i Cartolici , e gli Eretici fopra di 
quedo miderio, anzi neppure tra Cattolici dedi, non eflendovi alcuno 

E tra 



primagiriitui in muhit frntriiitt. IfluJ 0jft reor abfqu* itilo trito prndiflìntf 
tiioii glorltim in Seoalit Theologicit perceUbri mylìeri», quod Panlnt Je- 
fu ebrifli Apoflolut nppelUt ubiqui propofium gtatìa! Dei ... propofitum fe. 
cundum qaod vocali luot fanfìi .... elefìio nodra in Jefu Chrido ante 
..•mendi conditutionem , ut fimus fanfii, & immaculati . . . . prcdedìnaiio 
nodra in adoptionem filiorinn per Jelum Chridum in ipfamfeeondum pro> 
pofituo) ejus qui operatur omnia fecandum conGIium voluntatis fax .. . . 
prxordinatio ad vitam xternam . ptrg. a;o. 
f 15 ) Not prò noflra tenuitatt rationtm titnm eoncillandi liberi ntim mrbilrii 
cum divìnn gratin, ptttfcientin, di’ priedeflinntione , qunm loto nrtiemh 1;. 
q. 14. & ar. 6. q. 19. tir totn hae qu/ejiione tradidimut , fequintibui princi- 
piis ex quibuj enm deduximut , qunque •jnriir in locit tradidimut , inniti fu~ 
dicnmut ; qun fi data , explnnntaque /empir fuiffent , fette neque Pelaginita 
hfrefit fuijfet exorta, neque Luthernni tnm impudenter arbitri i noftri liberine 
tem fuiffent aufit negare , obtendentet eum divina gtatia , prpfcientia , Cr prp- 
deftinatione cohterere non poffe i neque ex Auguftini opinione, concertationinuf- 
que cum Pelagianit tot Fidelet fut fieni turbati, ad Palagi ano fque de feci ffent , 
facileque reliquia illf Pelagianerum in Galtia , quarum in Epijlolit Profperi , 
Cr Hilarii ftt mintio, fuiffent exiinBf. Concord. q. aj. art. 4. 5 c 5. difp. 
j. merob. elr. 

Neque vero dubito quin ab Augufiino , & ceterit Patribut unanimi tenfeii- 
fu cemprobata fuiffel hfc noflrtr de prfdefiinatione fententla , ratioque conci- 
liandi liberlatem arbiirii cum divina gratin, feientia , (Sr prfdefiinatione , fi 
eh propefita fuiffet- Idem ibidem. 

HfC nofira rane conciliandi libertatem arbitrti cum divina pr/deflinatiene 
a nemine , quem viderim , hucufque tradita eft . Idem ibid. 

Sententiam vero Auguflini fecutus efi Divut Thernat , CS” pojì eum phrit 
que SthelafUcoTum , ibid> , 
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tra eflì che abbia mai negato , che Iddio determinò tf injlituire nellt ^enn,' 
za de temei una perfettijjima Religione ec. 

Può egli parimente affermare con tutta fìcurexza , che quefta Tua Ten> 
tenza è affatto nuova , nè mai fu conolciuta da alcuno de’ Santi Padri , e 
in particolare da Sant’ Agoff ino , il <|uale defml la predeffinazione de’San- 
ti la ptefcienza t e la preparazione de' éeneficii di Dio , con i ^uali tutti co- 
loro che fona liberati, fon* certìjfimamente liberati (i6)i definizione, che il 
Santo Dottore fecondo il P. fi. ha prefa da qualche interprete di San 
Paolo (17)- 

Che fé pm quello che ci ha infunato fopra di quello millcrio l’ Apo- 
dolo neU’Epilloìea’ Romani, agliEfefì, nella feconda a Timoteo, & alibi 
pajfim j deve intenderli per lo nodro Autore di un decreto eterno, col qua- 
le Iddio ha dabìlito di chiamare tutti gli uomini in Gesù Grido fuo uni- 
co Fidinolo ad effer fanti, fenza veruna didinzione di popoli, e di nazio- 
ni : Jimplìciter, & Ingenua declarM Apojìolus decrttum atemum fravifa Adam 
ìnobedientìa cmfequens , quo flatuìt Deuo votare ornnes hontmes nullo gentium 
di/crimine in Jefu Chrijìo Fiiìio fuo unigenito ut fint fonili , pag. 2^1. non 
sò perchè il Concilio di Trento non voglia eh’ alcuno de’ viatori pie- 
dima talmente , che con fìcurezza afferifea di effere nel numero de’ pre- 
dedinati (18)/ mentre <%ni uomo fecondo la nuova dottrina del nodro 
Autore può , anzi deve avere queda fìcurezza . Ci adenghiamo dall’ infe- 
rire altre confeguenze, che da queda dottrina del P. fi. dedurre fi pof- 
fono i perchè fono tanto chiare , ed evidenti , che non dubitiamo pun- 
to , che ciafeuno per sè medefimo le vedrà , e conolcerà vieppiù con 
quanta ragione dille l’Apodolo San Pietro, che nell’EpidoIe <u S. Pao- 
lo funt quadam ^ifficilia intelleSiu, qua indoili , & injlabiles depravant 
fitut & cetetas Scripturas ad fuam ipforum ptrditionam . II. Petti cap. j. 
verC là. 



/ 

ER- 



(16) HfC ejl ^adtjlinatlo fanBorum , nìbU aliud, pcffcientia feilìett , & 't>re. 
partito beneficiortm, qtibut eentjfme iiberantmr qmictmque Uberantur. lio.de 
dono perfev. c. 14. n. jj. 

(17) Qui tliquid uhttiur de ptfvia, d* antecedente EleBorum falorum Cr om- 
nium prfdeflinatione ad gloriam voiuerit pbitofaphari , erediderim itlum eu 
MÌbufdam interpretibut Paoli , non ex ipfo Paulo doSrinam mutuari . pig.jji. 

^l8) Nemo quoque, quamdiu in hae mari alitate vivitur, de arcano divinf pra- 
deflinationii mjftttio ufqut adeo Mffumer- debet , ut certo ftatua* fe omnino 
effe in numero prfdeftinatorum , Ttid. felT. 6 , c. 11. 
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ERRORI 

DEL F. BeERUTSR 
fipra U Chitft,. 

I. 

Non fi fiupifca chiunque intcn(k 9 eh' io chiamo la Relt' 
gione di Crifto> che già venne 9 nuova. Hraefiaveramen* 
te promefia e preparata dall’ antico culto ricevuto per 
quefia» che doveva edere nella pienezza de’ tempi 9 e pel 
futuro Media. Dalla legge o naturale 9 o fcritta era qua* 
fi incominciata 9 e come partorita > ma non vi era an* 
cora (r). 

I L P. B. come di fopra fì è oflèrvato , rìconofee due fpecie di grazia 
fantificante , due fona di adozione , una che nnde figliuoli mino- 
ri > e r altra maggiori ; Luna membri non ancora vivi) l’altra vivi mem- 
bri di Grido i e wr legittima confeguenza fì è parimente dimoftrato > 
ch'egli ammette due beatitudini: qui coali fteffi fpeciofì termini di pi-e- 
pararty di quafi ptmtrhre y vuole altresì che vi fìano due Chiefè) dimo- 
doché la Religione di Grido non fuffe prima della di Lui venuta: Chri- 
Jìì rel'ieie nondum erat . Né va ingannato il nodro Autore , perché fecon- 
do il di lui fldema arrpmro , r attefi partorita dal P. Harduino fuo Fra- 
tello y e Maedro , u può dite che avanti di edb rtlìgio Chrìjit nondum 
eraty non effendovi mai dato alctmo prima di lui nella GhieU Gattoli- > 

ca, che intefo abbia il miderio dell’ Incarnazione) principale oggetto del- 
la Religione di Grido, nella maniera eh’ egli dhnodra d’ ave^ intefo ) 
e lo fpiega nelle fue Disertazioni latine, come anche in tutta la fualdo- 
ria . Ma fe così è : a chi fpettava la Religione deg^ Ebrei ? in fede di 
chi C fono falvati tutti que* giudi, che precedettero la venuta del Sal- 
vatore? Dunque fì è ingannato il dottimmo .Bellarmino quando fì pro- 
pofe di provare contro gli Eretici , che EccUfta dicitur CathoUca quìa 
tmnì tempore fmìt. de notis Ecclcfìz lib. 4. c. ha errato San Tom- 
mafo nell’ infegnaici , che antiqui Patres ftreùaniur in Chriflum per fi- 

E 2 detta 



(1) Nte quemquam maveet , quoi CHrifii, qui jam venir y rrligionem , lùe- 
vam appfUo. Promitttòetur illa quìàtm , ©• prapataiaiur a veltri cultu , 
ptopttr ipftm in plenitudine temporum futuram y Cbriftumque vrnturum y at- 
tesalo, A Itgt ftve naiuralf, fitte feri pt a qua fi ineboabatur , Cr velati pae- 
eutitbatur , fìtd nondum erat. pig. 1^4. 
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<)rw , & diliElìomm eantdem , qua & not in ipfum ferimur ; Ù“ ita Patrtt 
antiqui pitùnehan: ad idem Urpus EccUfm ad quttd not peninemut. 3. p. q. 
if. art. 3. ad 3. Ingannati ci hanno i Santi Padri, i quali coftantemen- 
te alleriicono, che la Chiefa ha avuto principio oin Adamo penitente, 
o in Abele innocente , come per tutti ce ne diede una chiara teilimo* 
nianza Sant’ Aqoftino : Hac Ectiefia initium habet ab ipfo Abel . ferm. 29. 
in Piai. 118. & praef. in Piai. 141. £ lì offervi di grazia, che il Santo 
Dottore non ancora iliruttodel nuovo fiftema del noftro Autore, nonri- 
conolce altra differenza tra la fede degli antichi giudi , e la nodra, fé 
non fe nel puro Tuono della voce; Ante adventum Domini nojìri JefuCltri- 
/?>, quo bumilis venie in come , prtcrjjerunt jufii Jtt in eum credcntts venta- 
rumf qucmodo not tredimut in eum qui venit . Tempora variata flint, mn Fi- 
des i quia & ipja verba prò tempore variantur cum varie declinantur : aliunt 
fonum habet venturus ed, venit, eadem tamen Fides utrofque conjungit ^ 
O" eos qui ventHtum effe , ty eos qui venijfe crediderunt. Traél. 43. in Joan. 
Ma con molto mauior chiarezza , e più direttamente contro il fen- 
timento del P. fi. u è fpiegato il Santo Dottore nella Epidola 102. 
alias 49- ad Deogratias quzd. z. n. iz. dove dice , che dal principio 
del mondo fino ai nodri tempi in quelli ch’hanno vivuto fecondo le re» 
gole della giudizia, e della pietà, fu fèmpre offervata una medefima re> 
ligione : il tedo perche troppo lungo , però molto a propofito, lo riferire' 
mo intieramente qui fono nella nota (19). 

Non ci edcndiamo di più a ditnodrare gli errori , de' quali fono ri* 
piene le DilTertazioni latine del P. fi. ficcome tutta la Tua Storia del 
Popolo di Dio fotto l’uno, e l’altro Tedamento} poiché il dn qui of- 
férvato può edere più che badevole per rendere avveduto chiunque leg- 
ge si perniciofe opere, a non lafciarh ingannare da chi fotto apparenza 
d’idruire i Fedeli fparge, (ebbene vogliamo credere incautamente, e per 
ignoranza, nuovi errori, e nuovi dogmi contrari apertamente a quelle 
verità, ch’egli fi è propodo di fpiegare. Nè fi deve punto alcuno ma- 

ravi- 



(ip) Itaque ab exor^i» generis humani quieumqut in eum ( Deam ) etedide- 
Tunt , eumque uteutnque intelitxtrunt . Ò" fteundum tjut pracepta pie , C? 
jufte vixerunt , ^uandolibet , tir mbilibtt fuerìnt , per eum proeutdubio /alvi 
fuBi flint . Sìeut tnim not in eum credimut ty apud Pairem manentem, & 
qui in tarne fami veneriti fie eredebant in eum antiqui, apud Pairem manen- 
tem , C2' in carne<venturum . Nec quia prò temporum varietate nunefaSum annun- 
tiatur quod tane futurum pranunclaiaiur , ideo bdes ipfa variata (notili be- 
ne) v«J falos ipfa diverfa «d. Nee quia una, rademque reialiis, atquealiis 
fatris , O* facramentit vel pradicatur , aut prophetatur , ideo alias aiquo 
alias res , voi alias atque alias falutes (noti di bel nuovo il noftro Au- 
tore) oportet inttlligi, ^id autem quando fiat , quod ad unam , eamdemque 
Fidetium, Cf piorum liberationem pertineat , eonjilium Deo tribuamut , nobis 
oiedientiam teneamus . Proinde aliis tune nominibus , & Jignis , aliis auter» 
nunc , & prlus oecultius, poftea manifeftius, ty Priut a paueioribus, poftea 
a pluribut, una tamen, eadetnqac rcligio vera fignifieatur, & ob/ervatter- 
ibid. ut fup. 
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t>i Ftiocristo Catechmta. 
ravigliare, che il P. B. fia caduto in sì mafficcj, ed evidenti errori, e 
fabbricato abbia un fìftema , nel quale per difendere la dottrina de' Tuoi Au- 
tori il P. Molina, e il P. Harduino, e ftabilire ogni volta piu il fide- 
ma del primo fopra la natura e necedìtà della grazia, c del fecondo cir- 
ca il mifterio dell’ Incarnazione ne’ fuoi Commenti fopra il Nuovo Te- 
damento, abbia rinovati gli errori di Nedorio, di Ario, di Socino , di 
Pelagio, . e di tanti altri Eretici con maggiore artifizio di ellì , perchè 
coperti quedi Mr lo più fono da’ termini m apparenza cattolici , ma in 
fodanza eterododij Michè il nodro Autore fi proteda di non voler fer- 
virfi de’ fentimenti de' Santi Padri, o di qualunque Ecclefiadico Scritto- 
re , come di fatti in tutte le fue Diflèrtazioni Teologiche non appare 
vedigio alcuno d’ antichità , non vi lì legge un tedo di un Santo Pa- 
dre , non vi fi vede canone veruno de’ Concili , non citazione de’ Sacri 
Interpreti , o Teologi ortododì *, ficchè meritamente polTiamo fargli l’ in- 
terrogazione , che fece a’ fuoi tempi Tertulliano a quelli che predicava- 
no nuove dottrine; Qtùsu tu? «ade, & quando vmìjìi ? uii tamdiu la- 
tuìjliì lib. de przfcript. e porre fine a quedo picciolo edratto delia nuo- 
va, e bizzarra Teologia del nodro Gefuita con ciò , che Icridè S. Gi- 
rolamo a Pammachio, ed Oceano . ^tfquis affertot es ncnmum dogma- 
tum, quafo Ut ut ptttcttt Romanìs aurìbust parcas Fidii, qua apojìolico ora 
laudata e/l . Cur pojì mille ftptingentes quinquagtnta tret annos doeert nor 
viterit quod ante nefcìyimusì Ufgut in hane diem [vtt vejlra ijìa dtSrina 
fM/lianus mundus fuit . 



a 
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CENSURA THEOLOGICA 

OPERIS P. ISAAC BERRUYER 

*M< tStuI US : Iftoria del Pspolo di Dio dalla Nafclta del 
Meflìa (ino alla noe della Sinagoga ec. 

Eminenti (fimis Patribus Congregatimàs Indieis oblatt a Vir» 

T /teologa tjufdem Sacr/e Congregationis Confultore^ 

EMINENTISSIMI PATRES. 

Egi Opus in ofto Tomos divilùni, cujus titulus eft: Ht- 
jloirt litt Praplt de Dieu depuls U NajJJ'ance dn Meffie 
jufqu h la fin de la Synagogue tìree des feuls lìvres faints\ 
ou le Teute Sacri des Lìvres du' Nouveau Teftament reduit 
en un corps cT Hi/ioire . Hagx Comitum editum apud 
Nuillelniuin , & Socios an. i75j.au£lorìs fiippreifo nomi- 
ne , quem. tamen liàacum Berruyer Societatis Jefii 

effe ferunt- 

Quamplurìma Eint, quibus cenlèo, EminentiflìmiPP.ut hoc opus avo- 
bis profcribatur - Atque in primis illud eli , quod vix e typographia eruto, 
arque evulgato de conlìLo quatuor fupra viginci Epilcoporum Cleri Gal- 
licani , fa£Ium eli ut Archiepilcopus Parifienlìs peculiari probibitione e 
Fidelium manibus illud eriperet : quin etiam iplemet P. Ilaacus Berruyer 
lìngulari humilitatis exemplo eonnndem Epifeoporum judicio in omni- 
bus, ac lìngutis illud fubiecit Declaratione ea de re edita die XXL De- 
cerabris 1753. quam Tane declarationeni nullatenus edidiffet nifi opus illud 
ad le pertinere cognoviffet. 

&d antequam alia rationum momenta adducam, quar meo quidem ju- 
dicio illud damnarione dignum conllituunt, advertere opus eli, quod in 
Tomo 8- Au£lor quatuor inllituit Dillertationes , nempe de Jefu Chri- 
llo. Scripturarum obiedlo , de Jelù Chrillo Filio Dei , de Jefu Chrillo 
Hominis. Filio , deoue Jefu Chrillo in Tempio pnefentato ; ea folum 
de caufa, ut quz aliis inTomis libi videbantur obfcura, eifdem Differ- 
tatlonibus clarius exponeret . Ex iis ergo quz in hoc Tomo tradir Au- 
fior,. quznara fit vera illius mens circa alia , quz roto hoc opere con- 
tinentur, fatis fuperque deprehendi potell. 

Porro hoc in eodera Tomo tot, tantioue offenduntur errores, ut ni- 
mium protraheretur oratio , vellraque abuti viderer patientia , fi om- 
nes omnino aflèrre vetlem- Paucis itaque contentus ero , qui ceteris 
graviores mihi videntur. 

Priwipio quidem pag. 24. Tonj- 8. Homo Deus , inquit , «0» fimiliter 

Dess 
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Censura Thb.oiog!c a. 

Demi homo, obieSum eji direSlum, & primarium eorum, quit de Je/uCUi- 
Jì» narraverunt Scriptores faorì . 

Hifce Tcrbis Au£lor inver&m, atque perìculi plenam nobis obmuiit 
Incamationis ideam . Nam Scriptura , quod nobis prinjo loco concipien- 
dum proponit in Chriftojefu, Verbum divinum «ft carne indutum, non 
hominem e contra Dea unicum . Legere fat eft Joan. Evan^elii cap. i. 
ubi Chriill D. Ikk modo nobis exhibetur idea , ut in primis dicatur 
Verbum divinum in principio fuiflè, extitifTe apud Deum , Deumque 6iif> 
fé; deinde fubdatur, Verbum hoc divinum camem , five hominem £a- 
^um : Et Verbum caro feElum ejl^ 

Quod fi primum hominem, deinde divinum Verbum conciplamus, pe< - 
riculum eli , ne cura Nellorio duas inteliigaraus in Chrifio perfonas. 
Homo namque obvio fenfii perfimam exprlrait, ^a, ut docent Pbilol'o- 
phi, eli terminus concretus primario periònam, iecundario naturam , fi- 
ve formam fignificans. Si ergo ita Cnrifium concipimus , ut fit Homo 
Deus, non vero Deus Homo , fit proinde ut pùrfonam hominis una 
cum divini Verbi hypofiafi con;ua&aiA intelligamus . Qtiod ipfifHma eft 
Kellorii hacrefis. 

Et fané fi alia attendantur , quz cohaerenter ad tuec tradir Au^or, 
velie nolit , admittere cogitur duplicem in Chrillo perfonam . Aie enira 
pag. 20 - 2 i> 27. ejufdem voluminis quod Huounitas fola obedivh Patri , 
fola oravi t , fola paffa ejì . Pag. 5j. Jefu Chrijii ^latio ^ orario ^ <5* 
mediatio non fune operationes a Verbo elicita tamquam a principio phy- 
fieo , & efficiente , fod in eo fenfu funt operationes folius humanita- 
tis ChriJli in agendo , & merendo per toncurfum Dei nuturalem , & 
/upematuralem completa • Denique pag. 2 Z. Ad complementum natura 
Chrifoi humana in rationt prineipii producentit , tV aSliones fuas fin* 
fhyjict , five fupematuraliter agentìs y nihii omnino confort senio hypofia- 
tica . 

Jamyero fi humanltas Chrilli fola obedivit, fòla oravit , fola palfa efi; 
fi Chrilli oblatio, oratio, & mediatio non fimt cmerationes a Verbo 
elieitz, fed folius humanitatis, adeo ut unio hypcnatica nihii omnino 
contulerit humanitati, ut completum efiet fuamm operationum princi- 
^um ; iam confequitur, naturam humanam Chrilli D. ex fe , & fejun- 
«im confideratam ab unione hypollatica operari. Creatura autem ratio- 
nis particeps, quz ex fe ojperatur, ex fi; fubfillit, fecundum iilud Philofo- 
phorum eiiatum : Operar! jequitur ad effe ■. Quod autem ex fe fublillit, 
propria gaudet hypollalì . Igitur , fi fecundum dodrinam uollri Audo- 
ris humanitas Chnfti D.ex fe, & fe}un3im infpcila ab unione hypofia- 
tica operabatur, orabar, pafla eli, fequitnr ut fitPerfona a divini Ver- 
bi hypollafi penitus diftin£la . En ergo duz in Chrillo Perlbnz , quarum 
una oivinam , altera humanam afficiebat natunm . ' 

Verum alius error ex allatis verbis velut ex fuo fponte oritur princi- 
pio , fubverfio fcilicet humanz redemptionis . Chrilli oblatio , oratiq , 8c 
mediano juxta nollrum Au&orem non funt operationes a Verbo elieitz, 
fed lolius humanitatis ChriiU . Ergo ad Verbum nullateous pertinent. Por- 
ro un- 
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To undenam merltum infinitum de{)romere poterant, ut condigna eflént 
prò pcccatis noftris apud Deum fatisfaftio ? Quapropter Patrum imani- 
mls traditio ficut divinas , ita & hutnanas Chnfti operationes divino 
Verbo femper viijdicavit, adeo ut Chriftus ipfe diceretur Deus natiis, paf- 
iiis , & mortuus ; (juae quidem operationes theandricx appellari folent , 
propterea quod divinutn Verbum in humana natura, quam artumferat \ 
illas operatum fit. Si ergo non ad divinum Verbum, fed ad folam hu- 
inanitatem Chrifti oblatio, atque mediano, ficut prxtendit Auftor re- 
ferantur, nullo modo confiftere poteft quod Deus in Chrifto mundum 
fibi reconciiiaverit , ut irmuit Apoftoìus a.Cor. 

Prxterea pag. 13. 14- Pottntia , inquit , mìraculorum il/a ejl , Chrijhis 

miracula efftch rum precario .... .prece tamen , tr pojìulatione Eo uni- 

ce fenfu dicitur Je/us Chriftus mìraculorum effeilor . 

Verum fi prece , atque oratitme fola Chriftus D. miracula operatus 
eft, inepte Joan. 5. ut fuamHebrxis oftenderet divinitatem, dixit: Ope- 
ra , cjua dedtt mihi Pater ut faciam , ipfa teftimonium perhibent de 
me . Nam prece, & poftulatione quamplurima miracula Sanéli operati 
funt. Itaque imperio, non poftulatione, propria virtute , non prece ne- 
ceflum fuit Chriftum D. miracula patrare , ut ab aliis Sanàis fefe di- 
fcemeret , verumque Deum fe oftenderet . Mine D. Thom. ceteros Ec- 
clefiac Patres fequutus 3. p. q. 43. a. 4. Miracula , inquit , yua Chriftus 

> feiit , /uffiàentia erant ad manifeftavdam dhinì totem ipfius Primo 

fecundum ipfam fpeciem operum , t]ua tranfeendebam cmnem poteftatem. 
creata virtutis • • • • /ectindo proptn modum miracula faciendi , ouia fci~ 
lìoet quaft ex propria poteftate miracula faciebat , non autem orando , 
ftcut olii . Unde Lue. 6. dicitur quod virtus de ilio exibat , ^ fanabat 
omnes . Per quod cftenditur , ftcut CyriUus dicit , quod non accipiebat 
alienam virtutem, fed cum efjet Deus naturaliter , propriam virtutem fuper 
infirmos oftendebat , & oropter hoc innumerabilia miracula faciebat .... 
tertio ex ipfa doElrina occ. 

In Diftertatione fecunda, qu-e eft de Jefu Chrifto Filio Dei , totus eft 
noucr Auéior, ut evincati Chri/lutn D. Filiutn Dei ziaturalem appellci- 
ri , fed potiftìmum Dei ut unius , quatenus nempe humanitas illius a 
Deo ut uno, five a tota Trinitare Verbo divino hypoftatice unita fuit. 
En illius verba . Pag-Sf. in primis dicit : Jefus Chriftus D. N. vere di- 
(~ci poteft y & debet naturalis Dei Filius. Dei, ìnquam , ut vox illa Deus ^ 
^fupponit prò Deo uno , & vero fubfifttnte hi tribus Perfonis agente ad. 
extra , & per atìionem tranfeuntem , & liberam uniente bumanitatenr 

Chrifti fanEliJfimam cum Perfena divina in unitaum Perfonx . Sccundo 

pag. 68. Eft, inquit , ab atemo generano Dei, ut Patris ; eft in tempo- 
re generano Dei , ut unius. Immanens una , & necejj'aria ; altera tran- 
fiens ad extra , libera .- Denique pag. 60. Certe non repugnat Deo 
"* Perfonis fubfiftenti fieri in tempore , & effe Pa- 

ttern Filli naturalis, & veri. 

<ÌUX fané fi vera funt, erit confequens, ut Chriftus D. duos hahue- 
rit Patres, prunam Perfonam fcilicet Sanftiflìmx Trinitatis , e cujus fi- 

nu ab 
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nu ab stenti proeedir , & Deum ut unum in tribus rubfiftentem Perlb- 
nis, qui humaiiitatera iUhts una cum divino Verbo hypodacicè cr^ulavir.' 

Sul ridiculum hunc errorem fat fupe^ue refeilit S. Fulgentius , qui 
Frag. 32. ex lib. 9. Quis um^uam, inquit, tantét reptriù poffit infinu , 

9M audtrtt Jefum Chrijium totius Trìnìtttit Filium ^tuiiutn? .... Jtfus 
Chrijìut fecunàtim etmem quìdem opus tji^ totius Trhutatis , fteundum vero 
utrtmque notivi totem folius Po tris efl Filius. 

Sed ex hac dicendi ratione quanaplurima Au&or coUi|it, quz animai- 
verlione diana funt. Primum illud eli , quod natio Fiin Dei, /ecundum 
quom Chrifius dicitur tjfe notmralit Dei veri, & unius.... Filius, pmfus 
necejforio ejl od germonom intelUgmtiom tibmum navi Ttflomenti. pag. {9, 
Unite adnrmat catholicos omnes interpretes ad fenfum non Aium de- 
torquere illa^vangelit verbaLucz cap. i. Quod ngfcttur ex te fotélum v«- 
tobitur Filius Dei ; quia de aetema Verbi generatione , non vero de tem- 
porali a le effiila illud intelligant. Pag. lor. 

Quis porro non miretur Audoris temeritatem, qui commentura a le 
cxcogitatum, a Patribus re|eéli^ necedarium adco conteadat ad veram . 
facrarum litterarum intelligentiam , ut eas in alienum fenfum detorque- 
re dicat catholicos omnes Interpretes , ac proinde Patres ? Nam & hi 
catholici erant , quod eo non utantur , dum Sacrae Scripturz fententias 
interpretantur , quibus przfertim Chrillus D. Filius Dei appellauir . 
Nonne hacc opinandi libenas traditionem PP. Ecclefizque auaoritatem 
deprimit, qiiz in Cbncilio Tridentino congregata, non alio fenfu voluit 
Scripturam explicari nifi juxta unanimem eorumdem PP. conlènfum ì 
Sell. 4. dee. a. 

Alterum , quod colligit Àudor , illud eli , quod nempe Cìiriftus D. 
Aum odhue mortolis vivertt ( verba ejuldem funt pag. 159.) & circum~ 
oiftonis. minijier JueUis ttntum ..... Regni fui odventum ‘proditoret , 
voluijfe quìdem credi ob tis Filium Dei , fed Dei ut unius , & veri , 
£rot tunc (addir) iflo fidai confetta fufficiens , necefforio . Si plus 
ob ipfis exigeret Cbrijlus , refpcndere utique poteront , quod pojì hot Poulla 
JEphefii de Spirhu SonBa: Sed ruque fi tres funt in Dea uno , quem^ coli- 
mus , Perfino , quorum uno Poter , fecunda Filius fit , audhtimus . Hzc 
Auélor, quz profeto pericoli piena elfe videntur. 

Nam Chriftus in primis voluit ut Judzis fe credi verum Deum, vo- 
luit ulterius credi , le a Deo Patre efle diftinihun . Igitur voluit credi 
in divinis tres etfe^erfonas, quarum una Pater, altera Filius elTet &c. 

, Quod fi voluilTet Ce credi a Patre non efie dillinSum , primis Fidelibus 
propinafièt Noeti, Praxez., five PatripalTianorum errores . Hi namque 
ttfie Tertulliano lib. contra Praxeam cap. 22. & Philallrio hzrefi dj. in 
co verfabantur doginate, ut dicerent Jelum Chrillum Patrem effe otq- 
nipotentem . 

Ne dicat tamen quis hanc effe Au 3 oris nollri mentem , Chrìlhim 
riempe ita voluifie le credi Filium Dei ut unius , ut noluerit tutte 
expreffe credi plures effe in divinis Perlbnas . Nam ifiud mjrjlerium, (in- 
quit pag. 159.) ex illtf eroi, qbo pojl refurreiiicnem dijcipulis explicondo rt- 
fervobtntur . ^ F Hzc , 
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Hac, inquam, ne qois dicat, quia Evangelio Mpogotic Tideotur. Quid 
. «nim lìgniDcant illa Chriftirerba Jean. io. £go,i!r Féttr uHmnfimutmù 
pluralitacem perTonarum m divinis ? Unum /umus dwnu-, Egi ty Pa- 
$er , (kiqait Tsitullianus loc. cit.) éiuas ^ *qMt UT 

,fmgìt . Cum itaqne lanciata verità Chriftus habiierìt cnm Juteis ante> 
quam pateretur, vohut ante reTurrcàionem ab eiÀlem crèdi plures effe 
in divinis Perfonas, quarum una Pater, altera Filins tSkt. ft/audiamus 
S.AaguAnum, qni trafi. jd. in Joan.fùper allau verbi Egot^ FaterSic. 
Se centra Arianos, atm Sabellianos argumematnr .• „Non diait Pater 
„ ego rum, aut ego, & Pater unus eft i ièd cum dich , Ega é- Pater 
f, unum fumur ; utrumque aodi, & jonm, & fumus^ * aCaiybdi, & « 
„ ScyBa liberaberis. In duobnsillis verbis quod diait mu», liberar te ab 
„ Ario,- quod dixk ySwnux, liberar te a Sabellio. Siwiwm, ergo non di- 
„ verfum ; fi fumus^ ergo & Pater, & Filins . Sutmu enim nm diceret de 
„ uno , fed & unum non diceret de diverfo “ . Haec AnguÀinus . 

>aiwmo fi Chrifius allatis Evangelii verbis noluiflèt «eprefiè * fé cre- 
di alKnun effe ab aetemo Pane, duafqoe in divinis eìfe Perfonas ine- 
pte ab Augufiino adhibeientur «t contea Sabellianoc iftad idem «vince- 
ret. Inepte fiquidem ad aiiqaod fidei niffierìum confirraandom ilk ad- 
ducunnir Scripturae verbi , quibus Cfarifius ipfc noluit de fide myfte- 
rium illud exprefTe credi . ^ 

Tandem «x aitata dioendi ratione hac aliud colligit Aufior nofler 
Fafium fcilicxt effe morte Chriffi (verba illins fimt pag. <5. ) « fiome 
Chrifius Jefus jam non efiìR viver*, «tque adeo prò tnduo , quo cor- 
pus ab anima feparatum jacuit in fcpulcro , fieret Chrillus meapax ap. 
pellationis illius: filius Dei. ^ 

Semeittia noftri Aufintiseft, ut fupra dixiiMs, Jefian Chriftum Fi- 
liion appellan propurfappoftaucamunionem anime, & corporis una 
cum divmo Verbo. 5 i itaque triduo , quo in fepulcro corpus ab ani- 
ina lèparatnm jacuit, non anqtlii* «rat Dei Filius, conkquitur, Verbom 
divinum eo tempore corpus , & animam dimifift. Quod lane blafehe- 
inum eft, Patrom traditioni , illique trito fcholarum axiomati conna- 
rium: Quod fimel aftiimpfit, nnmquam dimifit. 

Hzc centra IncanuitKinem dixit Aufior : fiid ìis contantus non «rat 
nifi pnec^uum Incamationis ejufdem eftèfium penitus labefafiuKt fi- 
<dem feimee in ChriftuBa D. ' ’ 

Temi. t. pag. 55. magnificis verbis fidei neoeffitatftn pr®dic«; verum 
de fide in Chriftum D. perpetuo filet. Artifidofi hujus filemii caufàm 
deprehendere difficile non arit , fi advertamus fidei neceffitatem eo tan- 
dem reduci ab Aufiere, ut objefia , quibus religio naturalis ftabilitur 
dumtamt credemus. Inquit enim («) ; ■Rtuiatiane deficitute , eum ntn^ 



(a) Ct n’eft par qn’ cu defact de la rèvelation, qnand il, ne plait i Dien 
pemr dei raìfoni, qoe noas ne fcavoos pai, de none* en favorifer .... on 
foit difpenii de crohe au moini lei ob;efis, qui fondent la nligion natu. 

Itile . Pag j6. j8. # 



Digitized-by-Gfrrt^’ 



Theolooica» 



43 



M Dtus Vvn*;“ nnfii* «uw dtru^e wJt imm tfi cur nm 

unèomm Jtdum ^ atdef* , qiùbus lutmaUs tmiaxuf . Ql- 

ìus lù miosem mnuit pa» 145* hifc* verbu (*). ; mim' 

tMÌir^ fi Dtus u yé/4 emtmtus efff imImJJ'h , fnprìnt fidem » 4 < rfi*- 
/«(MWM /«a bdhéiljM modo , IVm m FMium ctrdilmt , 

4INMO inaliertaiili*- fièra ftu ontrtmffM . Noo reouk tta^ Au/^OC 
nofier, in relisione nuic naturali vefos^ Fidelcs fatcri» haocau* rumi W 
bcM fidein , fuamque raveiationasB , quocumqiM inada ia conùngat . 

Nuacinquiro.- Nu» Fidelcs hi ca fide, c^ue reudatian» K^li» ac i» 
nocentcs effent ? Id Etniaentiifiaii B P. adinitter* non ceiugit AuSboc 
W)fter , ut fine fide in Chrifiutn D. alia ignota via ad adopttoosm fi< 
liorum Dei, & ad patriam cxUfiem taadca eoa transferat. En iUius 
verba (O : Rtiait ad iogmùoms diflìiSat y atqyt vtplickas y aut ma* 
dia mtejfarìa , qo0 deficere poffaat , «»• evaktntw ad adefttniem 
liamm , digniqua fiatata eatorum ramuaratiam y frqfiimert dektmtu , 
quod viaram atditmiarum defSn , i» awqaiuf- rtS$t , ae iimtentHitt , 
6^ Domimi y eoi daftrvintus y ottanta f ilii ftù modiatiom epat fitum 
ptrfueret , quìhafdam emaipatenta MtmàJtus , quas liktnm iffi. tfi y n»> 
ids haud dettgttt . 

His autena verbis nihil a|Hid prztandit Auwor nouer , nw quod m 
religione pure naturali inveniri poffint animi reft»» atqw iimacetites « 
quas Deus attenta Servatoris mediatione Saccainentis deficientibus alia C- 
bì nota, nobis vero ignota via ad filionim adoptionem extoUat, & ad 
vitara perducat iteman • Qjua lane fi vera fiint, nonne inde confiiquitut ^ 
abibluN nobis neeeflaóum taantio eflè m ctodanua obie^a, quibus relu 
gio naturalis fiabilitur, atque ptoinde fidei in Chrtlhim qiunuirao & m* 
ptifinacis neeeffitatem prorfus onmete , quamvis fina iUa impoflìbUa 
fit piacere Dco , & fine ilio b^ifino neque ad patriam atemam pcr- 
ventia? 

Oàcct fortalàe quiTpiam > Audoretn fopponeM anunas ulas nonniu gra> 
tia Salvatoris ad llatum 'fìliortun adoptionLs elWB dignalqua fieli iter- 
ai gloria . Verumtamen fi gaaràc Servatoiis patticipcs faos fiiat , ixm 
quidem ad «ligionera natu^em, làd ad religiqoem vere fiipematiiralem 
pertinent . Nam Servatoris grafia illas iatenus tara lUnflravtt , atque fi- 
dei mediatoris neeeffitatem illis oflandit • Au&or igttnr , tmnifi ut un- 
peritis fiiciun bceiet , gratii Servatoris laudati verbis meminilse videtur. 

F 2 Hìwb 



( ( ) La relìgion purenent natorclle , fi Dieu ent volb s’ co contenter , eat 
cu ì fa maniere fa revclation, & fa foi, par on’ Dieii cat eteteb far le 
Coeur det Fideles fci droitt inalienablc* &c. 

(r) A’ l’egard de ce, qui poorroit nunquer de connoilTanett deflinoes, 
& cxplicitcì, OD dei moyeos ncceffairei pour eicvcr à l'adoption dei En- 
fant , & tendre dignei dei rccompenfci do €1(1 , noni derons prefuner , 
que daas lei ames droitei , & innocente , en defant de* yoyei ordiMi- 
lei, te bon Maitre, qne noni fervoni, en vue de la mediatioo de fonFju 
notte Sauvear , aebevetoit fon onvtage par dei voyea de loutt poiflaacc , 
q(t’jl lai cA libre de ne pai mui dcvoiicr. 
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" Hìfee otnnibiH addere par eft, au<^ lingue in Diflèrtationibus aliati}, 
in quibus agit de myfteriis ad cnriftianam religionem pertinentibus , 
ncque ullibi , dum làcras Scripturas interpretatur , unum vel altenim ex 
SS. Patribus adlegar , quorum audqritate fuas muniat opiniones . Quid 
hoc libi Tulf, Eminentiflimi PP. nifi, quod aut traditionem contemnar, 
qu;e in opcribus SS. Patrum potiflimum alTervarur , aut, quod verofimi- 
lius eli, contra eorum mentera làcras litteras explicet.^ 

Quod fi fcribendi ratio , qua hoc opere confirue^o Au£ior ufus eli , 
attendarur, nihil meo quidem judicio damnatione dignius inveniri po- 
teft . Nam data opera lacrae Scripturi lUlum evitalTe videmr . Nihil ha- 
bet, quod nobilem majeftateque plenam , qua làcra Scriptum ab aliis 
fecemitur, fimplicitatem redoleat . Quamplurima otfenduntur, quse pro- 
prio matte AuSor excogitavit, quamvis hiftoriam proroittat ex facris 
dumtaxat litteris excerptam . Pratcìpuam yidetur navaffe operam , ut pro- 
fanamm narrationum Heroes, vetererque Philofophos exhiberet. Sacrum 
Apoliolorum cattum nomine exereitus infignit, T. j.p. 3od. Chrillo ve- 
ro Imperatoris, live Ducis partes tribù», ib.p. modo in acie, ibid. 
p. 2^0. modo in theatro iilum collocar. T. 4. p. 6 j. Parabolas, quibus 
fatpe utebatur Chriftus, ut gravillimas Fideles edoceret veritates , inver- 
tere, deformare , aliterque exponere pratfumit, ac in Evangelio funt . 
T.4. pag. 251. & feqq. 

Hifce ferme omnibus permotus Archiepifcopus Parifienfis illius operis 
ledionem vetnit , ut diaum eft ; fed Anfcitanus in Gallia Archiepifco- 
pus in fuo Mandamtnt, quod contra hoc idem opus edidit die 12 Febr. 
1754. aliam caufam adiungit , ob quam cavit ne a Fidelibus legeretur : 
Icilicet periculum effe ne quamplures reperiantur , qui nonnifi hoc in 
libro facram legentes hiftoriam, fucatoque Aufioris lUlo fedufti, nullam 
interiorem voluptatem ex facris libris in fuo fonte perleftis inde ca- 
piknt , ac propterea ea utilitare , unaione , divinilque intimis motioni- 
bus, quas dumtaxat in facris libris ab ipfiulìnet Spiritus S. afflatu feri- ■ 
ptis experimur legendb, deftituantur. 

Qu* quidem omnia in caufa funt , cur exiftimem opus ilhid a vobis 
prolcribi : e_o vel magis quod illius prima pars(hxc enim, quam ad ve- 
llrum judicium defero, pars eft ejulaem altera) ab hac làcra Congrega- 
tione jampridem damnata fuit. Verum ad vos pertinet decernere, Emi- 
nentiftimi PP. quid fado opus fit. Ego enim hoc uno fum honore con- 
temus, ut vobis jubentibus morem gercrem. 
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A h.AMBALDO NORIMENE. 

A. C. • 

• 

ON due altre mie vi ho ragi^gliato brevemente di 
ciò eh’ è avvenuto di più importante d’ intorno alla 
Storia del PomIo di Dio del Vecchio e del Nuovo 
Teftamento, dataci dal P.BemiyerGefuita fino atut> 
to l’anno 1755. Ora vi voglio farfapere in primo luo- 
go, che, lode a Dio, non è Hata lenza frutto la mia 
prima Lettera Hampata nel Supplemento alle Memo- 
ne per ièrvire all’ Illoria Letteraria ; imperocché 1 ' illullre virtuofa Da- 
ma che accennali alla pag. 62. informata di ouanfo io v’avevo (critto 
iù quello propofito, fi e fpr^riata di un fcde Libro, da lei provveduto > 

per configlio del Padre Predicatore della Compagnia j e che io ebbi la 
confblaziooe di vederìo a portar fuori del Tuo Palazzo nel punto mede; 
fimo, in cui cafualmente feci una vilìta di cerimonia al Sìg. Conte di 
lei Figlio , eh’ è un dottiffiino Cavaliere . Queflo efempio giovami ere-’ 
dere che farà imitato anche da altri , (pecialmente dopo che un de’ nt^ 
itri Gentiluomini , per la qoeflione inforta, fe fbdè , o nò proibito il 
detto Libro anche da Roma , avendo (critto coli per fapeme il vero 
ha avuto della proibizione ficuro rilcontro. Devo dipoi lìgnifìcarvi , che 
avendo alla fine ritrovato in predico il primo tomo di qued’Opera fui 
Nuovo Tedamento, tradotta in Italiano da un Gefuita , e dampata 1 ’ 
anno feorfo in Venezia, l’ho letta in vileggiatura il mele palato , per 
poterne giudicare da me medelìmo, e per dirvene liberamente quel che ‘ 
ne lèmo. IneomirKio dunque dall’ attedarvi , che per verità in quedo 
tomo non ho ofTervato alcun fondamento deUe acciife date a ^ued’ Ope- 
ra di favorite l’ Arianifmo ed il Nedorianifmo . Se diquedi errori vi fo- 
no tracce negli altri tomi, e madìmamente nelle Dillertazioni , che il 
Traduttore ha tra^rtate dal primo all’ultimo tomo, io noi sò , per- 
ciocché io. non gli ho letti ; e per la deda ragione' neppure vi po(To di- • 
re (è fi ritrovino nella prima edizione di Paìigi, alla quale i Gefùiti, 
intefé le molte contraddizioni che il libro incontrava , fecero predo fuc- 
cedere la feconda , che porta in fronte la data d’ Anverlà , e che preten- 
dono edere conforme al manoferino originale dell’ Autore . Ho bensì ve- 
duti molti luoghi di qued’Opera, addotti dagli Saittori che 1 ’ impugna- 
no. 
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Mo, e citati da’VcTcovi ch« la condannano; e per&, anche lafciandoda 
rarte TaccuTa di eirori Ariani e NcAoriani , io non poflb giudicarla 
le non riprenfibile ftt molti capi . Ma io non vi parlerò fenon del pri- 
mo Tomo, dell’ edizione d’Italia. ^efta ci- è data dal Traduttore come 
•onfcrme dei tutto all’edizione,. prctefa corretta, d’ Anverfa nell’ Atnà- 
Ib premevo, in cui il Leggitore viene.aflicurato „ £<fer quella la ve- 
„ ra e fìncera, ed adatto uniforme alla mente del pio e catooliciffimo 

„ Autore , e quale del fuori dalla fua penna Opera eccellente , 

„ e al mondo cattplico vantaggioià ; “ fe fi vuole in cada propria pre- 
dar fede ad un Gefiiito. Il Traduttore per altro non ci dice il perchè 
la prima edizione non fofle fotta giuda il fincero manolcritto Originale 
di quedo Padre, che pure iu ceieBrata da’Trevolziani . Né io fo accor- 
dare il fiiddetto elogio del Traduttore colla dichiarazione e proteda che 
fecero i Superiori de’Gefuiti dà Parigi,, allorché la prima edizione ecci- 
tò que’ roqiori che. vi firn ben noti conciolHache edi Supetion , come 
leggefi nella mia prima Letma pag. dò. difoppravarano aflbliuainente 1’ 
Opera ,. in dicendo , che-aon l’ aintemn] giammai lafiàata. iinwianere len- 
za un gran numero di correzioni irnpormti o nece&rie; e mero pub-, 
hlicare da’ loro Trevolzkai queda Dichiacazione, ed il' P.. Benruperme- 
defimo’ abbandonò allora il uio Libro al giudea de’ Velcovi, e fi Ibm- 
naife al Mandamento dell’ AceivelcoTO di Parigi , che- lo pcoibma . Per- 
che non dire alloca onci che adedb voglieao dare ad i nà n d e a enel fud- 
detto Awifo| premetto alla ftcooda edizione ; cioè,, che la prima non 
folTe la vera , e la fiacera , e quale ufcl dalla penna dclF Autore ? Cib 
non ha il carattere di fincecità ^ e l’ elogio che formo dell’ opera e dclF 
Autore , per la credula gente , reda finentito dal molto che rimane di' 
emendaré anche nell’ eduionc che ci danno per corretta . SI , vi dico 
con adeveranaa che anche di qneda edieione Italiana, fotta lù quella d’ 
Anverfo, fi vnifica U giudizio del fuddetto Arcivefoovo di Parigi, chel'. 
Opera „ £' riprenfihile peri molti riguardi che l’ Autore fombra di Icfai- 
„ vare a bella poda d’ imitare lo foile della Scrittura c che la manie- 
„ ra fua di cfoiimenfo turila ha di quella nobile e maedoTa fimpUcità, 
„ che forma il carattere della parola di Dio ; che benché egli et pro- 
metta una lAoria carata da’teli libri ^ri, vi mefoola frequentemeii- 
,, te ciò che ha prodotto del fiv» proprio fondo a ciò che gli fonunini- 

dia il fagro Tedo cd. efoone il Lettore al pericolo di pren- 

,, dere la parola dell’uonKi per quella. di Dio raedefimo ....... che ar- 

difee d’ Iiggitu^re al Vangelo, per renderlo fiifcettibile cf interpreta- 
M ziqnl furiaci e perkolofe ; con tutta la minaccia, che fa S. Gio- 
vanni fili fine dell’ Apocalifle: Si «uis appofuerit ad hecy apponet D*us fu^ 
.per ìlìum plagas fcriplas in lièro ijt« } & Ji tjuis dinùnuerit de verlùs libri 
prophetia Kufuty an^et Dìua partem e/iu de libro Vita. Apoe. xxiii. i9. 
19. la qual minaccia riguarda chiunque altera qualunque libro divino . 
Tuno quedo ho veduto cogli occhi miei nella lettura del primo tomo; 
e di più vi ho ofTervato , che F Autore talmente accomoda il Vangelo 
ai fiitema Moliniano, che non mi dupifoo punto, che i più franchi di 
- me 
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me ae ibbràn prefr motivo di Accudirlo di PelagianiAno • Ma io non 
vado tant* ohie . i^ico bene, cìk io fono mal contento di lui , fpezial' 
mente nella materia dell^ grazia . Qal /aggio che fon qui per darvi d» 
queft' Opera, con addurvi akuni Itw^i tratti da quefk edizione^ltalia> * 
na, voi ilcfe) giudicherete che non fi ha lafciar correre impunemen- 
te tra le mani de’ Fedeli . lo non intendo qui di confutare a dovere i 
lentiioenti falli del P. Benruyer ridotti a fifióma teologico, perche i li- 
miti jd’ una Lettera itol pennenono . Ve li proporrò dunque accompagna- 
ti ibtanKmtt zia qualche ritieffi«ie . 

II. Scielgo i ptÌBB dalla lunga Prefazione, che premette per convin- 
vme ^’inaeduli. Alla pag. lxxiv. mett’ egli „ fra gli incomprenfibili 
j, anmeri-, che pKfeffano i Cattolici , una grazia di Dio neceflària ad 
,, ogni opera -meritorà , che dalia volontà dell’ uomo ottiene il confeiv 
„ -tinnito,, fenza mai rapirlo di forza. ** Midero di nuova invenzione . 
Già fàpete, «he gli t flato provato co’tedi prefi dalla Storia del Popo^ 

10 tli Dio del Vecchio Tedanaento , negaR edò il vero midero della 
peededinazione creduto da’ Cattolici ^ « ^gerfi un mifler» di gr/rua a 
modo fuo ( Pj^. Ài M. Cdbert . } Maegli non vuol correggerli . Continua 
nella Storia del Nuovo a fin confiderei! mi^ro in quedo: ,, che la grazia fia 
„ dataatutd, e con tutto ciò pochi fi iàlvino. ** Oltre a ciò reftringe la cat- 
tolicità ai fòli Molinifti , qu%ficbè Cattolici non fieno quelli , che non 
foto per o^ opera merimna, ma anche per ogni «yera ièmpUcemente 
buoSa , m^eggono una grazia , che produce reamente per virtù propria 

11 con^timanto della voioatà , fenza tuttavia recare alcun pregiuaizio 
all’ mdi&ienza dell’ arbitrio . 

Pag. xe. parlando degli uomini , che non hanno per anche la Fede » 
rapprefenta Dio ^ contento d’ un razionai culto , che la grazia ifpira , 
p e ibnaenta negli uomini di buona volontà , “ ( B. buona volontà 
innwzi alla Fem ! ) „ a’ tonali non' fi è ancor fatta udire la voce del|a 
„ rivelazione ; ma che piando alla difpofizione de’ loro cuori, (òn. già 
„ alla parola di Dio fot ta tu effi , ove Dio agli uorami abbia' parlato . “ 
Che yi pare egli di quedo linguaggio ? uomini di buona volontà , che 
avanti d^ avere udi» la voce delta rivelazione, rendono a Dio un cul- 
to ragionevole ii&into dalla grazia , di cui per allora egli è contento, 
c che hanno la difpofizione a credere alla parola di Dio , benché non 
iàppiano, o fieaq in dubbio, fe* Iddio abbia parlato. 

Pag. xd. proptm quefta obbiezione de' mikiedenn : „ Secondo tfoi 
f intendete i blolinidi) „ Iddio vuole la (aìvezza di tutti gli uomini , 
„ quando pur effi a volerla s’ accordino fmeeramente con ^olui ; per- 
f, chi dunque la rivelazione non è pervenuta a tatti ? “ Voi vi accor- 

?[ete , che quefta è anzi una- rifpofta <b S. ProPpeto a' Sanipehgiani nel 
uo Poema dt hgratisf ove cqmbatte la itao ialfa iùppofizione. 11 no- 
ftro Autaoe ri^ioMe , die „ quedo non gh é noto , pendìi c Dio non 
pia^e di apraglielo. ** An non così ridonderebbero quelli «he fono 
zRnmi della dottrina della Cbiefa . Il P. Berruyer metK in bocca de’ 
Deifti' il linguaggio de’ Semipelagùini , c non M poi loie la nfpeda , dw 

da- 
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(kr<;bb:ro i Cattolici noa Moliaidi . Anche ^trove omette di dare Is 

5 iù lode rifpolle agli argomenti degl’ Increduli , per andar coerente al 
IO fifteraa; e però . . . • 

' Pag. Lei. ad un' altra obbiezione tendente a protrare, fecondo i Dei* 
fti, „ (he Iddio farebbe parziale ed ingiufto, fe foffe vero cheavelTefa' 

,, vorito lolamente una nazione “ (cioè la Giudaica; „ che piacque- 
gli di trafcegUere , e ohe avelfe abbandonato il rimanente degli uo* 
„ mini alla loro cecità ; “ non v’ afpettate che rifponda con. Saa.Pack 
lo: non habtt potejlatem figulus ex eadtm mxffa, Ù"c. o con altra dot* 

trina dell’ Apoftoio . Udite come rilponde : „ Non fu mai intendimento 
„ di Dio ne di preferire alcun Popolo, ne di riprovare nefliin degli al* 
„ tri. Voler di lui fu di tutti recarli a falvamento mercè dei fuo Figli* 
,, uolo Gesù Grillo. “ Si può egli dare rifpqlla piu contraria agl’ infe* 
gnameitti efprefli delle Scritture, in cui leggiamo: Non fecittaJiur omni 
nationì : Jacob dilexit , E/au auteni odio habuit : Dimifit omnes gtntes ire 
vias fuas : ìjon prò muttdo rogo , /ed prò iis quos dedijlì mìhì , con cent’ 
altri luoghi, che ci Fanno intendere « che tutto il difcernimento viene 
dall’ elezione della grazia , fecundum propofitum voluneath fut ? 

Sul fine della Prefazione il P. Berruyer promette , che quegl' Incredu* 
li , che leggeranno la di lui Opera- „ non perverranno a capo di tutta 
„ averla letta, che ne' loro animi non fi formino penfieridi falute, e che 

„ non fi veggano agli occhi rilucere i primi raggi della Fede e che i 

„ fatti incontrafiabili , che è per addurre, faranno, per la Dio grizia, 
„ il rimedio all’ accecamento dell’ Incredulità . “ Il che, a mio giudizio, 
non fi potrebbe dire fenza temerità, quand’anche il lavoro di quell’opera 
folle interamente conforme alla verità e alla fapienza ; imperocché^ quand’ 
anche un Apollolo 

Prjtdicet, %ortetur, plantet /riget , increpety injlety 
. Ut tamen hit /ludiis Auditor promoveatifr y > 

Non Doiìor y neque Difcipulus , fed gratta fola 
Efficit S. Pro(p. V. 292. 

fecondo quello che Ila fcritto : Neque qui piantai efi aliquidy ueaue qui 
rigai y fed qui incrementum dat , Deus Or che farà poi da attenderli da 
un libro , che è ripieno di peiffieri umani , e non va efente da errori , fe 
lìOir che indebolifca, e guafii la fede de’ Cattolici femplici e poco cauti, 
in vece di fervire alla converfione degl’ infedeli ? Acciocché voi vegaiate 
il pericolo, palio tollo a recarvi alquanti luogiù, che ritrovo riprenfibili, 
dall’ Opera medefima . * , 

III. Alla pag. 14. il P. Berruyer interpretando le parole dell’ Arcangelo 
Gabrielle.' Ne timeasy Maria y invenijli matiam y occ. le parafrafa cosi : 
„ L’ eminenza delle vollre virtù vi ha reio l’ oggetto della di lui compia* 
„ cenza. “ L’Arcangelo poteva egli parlare a quefio modo all’ umi^ 
Fanciulla? £d è egli quello il lènfo àeÌYinvmifii grattami II linguaggio 
della Santa Vergine è ben diverfo : Refpexit , die’ ella , humilitatemy vale 

a di- 
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a dire la blflezza , la viltà , cincillà fux Ttcn mihì nu^na qni p»- 

tens ejì, & J'aniium n*men ejus. 

Pag. 17. nella parafraiì del Magnificat , ove dicefi .• Et •mìferìcordìa 
e)us a progenie in progevies timeruibus eum , leggefì quella elplicazione : 

„ La (ua mifericordia è infinita . Se gli uomini non tralalcieranno di •' 
,, adorarlo , e temerlo , vedranno a paffare la Aia magnificenza da Pa- 
„ dre in Figlio, c ad eftenderfi di generazione in generazione . “ Con 
che r Autore trasforma una Profezia di una mifericordia affoluta ( qual’ 
è la grazia della nuova Alleanza , di cui appunto parla la Santa Vergine, 
e della qual grazia è proprio il formar da sè i veri aSoratori per tutt’ i 
&C0IÌ nella Chiefa Santa ) in una promelfa condizionata , propria del 
Teftamento vecchio, di cui fpfccialmente fono’ le elpreflioni , Ji -^ylne- 
ritis, fi audieritiifji feceritis, e fitnili, le quali non erano per veritìcarfi 
giammai nelle perfone appartenenti a quel Teftamento ; attefoche non 
li appoggiavano fulla fede, o vogliamo dire fulle forze che fomminiftra 
la grazia di Gesù Crifto, ma fulle forze pretefe del lib^tro arbirtia. Voi 
vedete , che la Santa Vergine in tutto quel divin Cantico ^ncntilc? 
il linguaggio Moliniftico , che gli fi prefta. 

. Pag. 20. lo fteftb linguaggio fa tenere TAutore a Zaccaria nel Can- 
tico Beneditìus. Spiegando egli il verfo.- Jusjurandum quod juravit 

daturum fe nol/is , ut fine timore demanu inimicorum nnfirorum liberati -, fer- 
viamus illi in fanEiitate & fufiitia coram ipfo omnibus diebus nojlris , da 
buon Molinifta lo commenta a quefto modo : Egli aveva giurato ad 

j. Abramo, ch’egli fteffo fareb^ venuto a cavarci dalle mani de’ noftri 
„ Perlècutori y affinchè fenza timore, del fuo foccorfb a*flìcuràti, equie- 
„ ti fulla fua protezione , paflaffimo ormai i noftri giorni nel fervore 
„ del fuo fervizio; qhe facefllmo opere degne della noftra fede, ecam- 
,, minaffimo alla prelènza fua nelle, vie della fantità . “ Ma è egli que- 
Ito il fenfo del daturum fe? E’ dia quella l’idea della grazia e della per- 
feveranza finale, che il Profeta ci vuol far fperare cpnie 1 ' effètto del- 
la divina giurata Beneficenza inve'rfo i figliuoli della promcllà ? vale a 
dire , di quella grazia , che fecondo l’ efpreffiorlè d’ un altro Profeta , fa- 
eit- ut faciamuSy facit ut in prjtceptis e/us ambulemtts , &c. che produce- ef- 
ficacemente la confiftenza nella giuftizia criftiana lino alla fine della 
vita; che guida infallibilmente i noftri paffi , e ci fa giugnere alla pa- 
ce eterna, giufta le parole finali del medefimo Cantico : u-l dirigendos pe- 
àes nofiros in viam pacis , che il noftro Interprete traduce : ,,’ affinchè 
tutt'i noftri pam ci conducano al termine d’ una pace felice col Si- 
0, gnore ; per paura che il Leggitor Crilliano non fi formi 1 ’ idea d' 
una grazia che operi in noi , e con noi , per virtù propria , quanto di 
buono operiamo, da elTa diretti e guidati? Eppure è certo, che di una 
tale- grazia intende l’Apoftolo la promeftà fatta ad Abramo, di cui lo- 
da la Fede, colla quale diede gloriam ,Deo , pleniffime friens^ quia qua^ 
' tumque promifit, potens efi Ù" fatere.' Rom. iv. 21. non folo in riguardo 
alla pofterità fua carnale, ma egualmente ancora in ordine al fème fpi- 
rituale de’ figli di Di^ che Iddio raedeCmo era per produrre nel corfb 
de'lcwli, lendffldpli uniutoù delia di lui fede. 

G Pag. 




Lettera 

Pag. ^9- mette la Purificazione della Beata Vergine dòpo il di Lei 
ritorno dall’ Egitto, contro la teftimonianza aperta di S. Luca, chefcri- 
ve al cap..2. V. 12. Pojlquam tmpUti funt dies Purgatìonis Marix featn- 
dum Legtm Moyft, tulerunt Jefum in Jerufalem^ &c. ficcome aveva Icrit- 
to nel V» 21. PoJhjuam confummati funt'dìes oBe, ut circumcideretur Puer y- 
&c. le quali parole non permettono che fi trafporti la Circoncifione ol- 
tre all'ottavo giorno, nè la Purificazione oltre ai quaranta fiabiliti'dal- 
la Legge . Ma io non fo tanto conto di quello fallo cronologico ( ben- 
ché mi fembri contrvio anche alla tradizione della Chiefa, che ha Tem- 
pre fatta la feflb della Purificazione nel giorno quarantefimo dora la 
Natività del Salvatore) quanto della ragione che reca 1 ’ Autore pel fuo 
fentimento particolare. „ La Legge (die' egli) non efigeva quella pun- 
„ tualità nel nurificarfi da tutte le Donne Giudee ....... quand' erano 

,, lontane dalla Capitale: potevano effe eleggerli un tempo più como- 
„ do pel viaggio di Gerulalemme . Io non voglio cercare , fe ciù fia 
vero; ma anclie ammettendolo per tale, non poffo per quello palTargli 
che la Madonna fi fia prefa la libertà di pofporre un anno la Purifica- 
zione ; poiché Ella aveva partorito a Betlemme Città vicinillima a Ce- 
rufalemme, ed era oflérvantillima della Legge, come apparifee dal me- 
defimo cap. di S. Luca v. 41. liaar Parentes ejus per amnes annoi in Je- 
rufaìan , da dove ? da Nazaret lontana ben quattro giornate , in die fa- 
Itmni Pafehx ; e dipoi .• Secundum confuetudinem dici fefti . Come dun- 
que fcrive il P. Berruper pag. 40. „ ohe la legge non lo richiedeva “ 
(che Maria fi purifìcalfe nel quarantefimo giorno), e che ,, de’ riguardi 
„ che aver dot'eva pel luo caro Figlio ne la difpenfavano ? “ Da qual 
tello della Scrittura ha egli ciò ricavato, egli che pròfeA di fpiegare i 
libri fagri co’ foli libri (agri ? Per verità, Itando alle parole della Leg- 

? ,e, la Vergine, che conceputo avea, non per opera dell’Uomo, madel- 
o'Spirito Santo , non era obbligata alla Purificazione , come i Padri 
hanno olTervato ; ma vi fi doveva fottomettere per un’ altra legge Lupe- 
riore, e più fpirituale. Si potrebbe anche dimandare a quello &:ritrore, 
data oaafione , donde lìcavi pag. 39. ,, elfer verifimile , che il Nollro 
,, Signore “ (efartillìmo olTervatore della Legge) ,, non conduceAtut- 
„ ti gli anni della fua predicazione gli Aponoli in Gerulàlenune , ace- 
„ lebrarvi la Pafqua ? “ Quando noi Tappiamo , che anche da fanciullo 
volle elfervi condotto ogni anno; che i Farifei attenti ad oflervarlo mi- 
nutamente, non gli hanno mai rinfacciata quella omif&one; e che i Ga- 
lilei tanto erano Toliti a vederlo a comparire in Gerufalemme per una 
tale folennità, che l'ultimo anno fi flupivano, che alcuni giorni avanti 
Pafqua non vi folTe per anche capitato.- Quid putatis, dicevano Jo: xi. 
J< 5 . quia non venit ad diem fejlum ^ 

P^. 43. Fa parlare il Tanto Vecchio Simeone a qnello modo: „^ue- 
„ ili (cioè Gesù Grillo) Tarà, ad onta del Tuo deliderio , una pietra di 
,, Tcandalo, ed una occafione di caduta : ** Colle quali parole non Tolo 
aggiugne al Sacro Tello, che ha Templicemente : Pefitus ejl hit in rui- 

nam multorum in Ifrael ; ma da anche ad. intendere , che ciò Ila 

avvenuto contro la di lui volontà . Or iè quella volontà è la divina, 

ella 
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ella è la. tnedefiiYka che 'quella del Padre , daAla cui fupretna ordinazio- 
ne pofìtus eji hh in ruinam , &c. Se poi fi prenda per la volontà uma- 
na .di Crifto, quella non aveva, nè aver potea defiJeri volontari , 
cundum detiberattonim raiionis , come parla S. TommaTo , che conforaii 
non follerò alla volontà divina checché dir fi voglia dei lentimenti na- 
turali, che provar voleva nella fua Unaanltà. 

Pag. 51. alla S. Vergine fa dire: „ Voftro Padre ed io abbiamo avu- 
„ tp paura , che ci avelie abbandonato per Tempre . ** Il tello porta fola- 
mente : Pater tuus & ego dolentet qHxrebamus te . 

Pag. 58. fcrive così: „ I difcorfi di S. Giovanni convertivano ilcuo- 
.„ re; la di lui Morale era fantificante . “ Eccoci dunoùe un Teologo, 
che attribuifce incautamente alla parola dell’ uomo q^uella efficacia , eh’ 
<i fi guarda di riconolcere nella grazia di Gesù Criltov e che alla Mo- 
rale del Battilla attribuifce la fantificazione , che non conferivafi nep- 
pure dal di lui Battefimo : Ek baptizo in aqita , &c. diceva il S. Precurfore . 

Pag. 74. dice della Citta di Cafarnao : ,, eh’ elli era tanto favorevole 

,, al fuo zelo ( di G. C. ) quanto gli era contraria la propria patria “ 

di Nazzaret ; quaficchè , toltane la differenza che vi àvqva poflà la gra- 
zia , non aveffero ugualmente entrambe una grande oppofizione alle ve- 
rità che Grillo predicava . Che più ? Cafarnao , „ tanto favorevole al 

,, zelo di Gesù Grillo , “ fecondo il nollro Interprete , che fpiega la 

frittura colla fola Scrittura, è una di quelle Citta , cui minacciava il 
Salvatore Matth. xi.zo. quia rum egilfent pccniuntiam , benché in effe 
faclx fuiffent virtutes plurima; ejus^ t di cui dice v. 23. Et tu Capharnaum 
numquid ufque in calum exaltdberis ? Ufque in infemum defeendes , quia fi 
in'Soilomis y Ù'c, e v. 24. Terra Sodomarum remijfius erit in die Judicii , 
quam tibi . Non fi legge altrettanto di Nazzaret contraria a Grillo , fe- 
condo il P. Berruyer , a quel grado in cui era Cafarnao favorevole al 
Tuo zelo. 

Pag. 80. a propofitp di Sant’ Andrea, e di un altro Difcepolo, di cui 
è parlato al Cj^o primo di S. Giovanni , il nollro Congrutììa ci dice.* 
„ Cosi Grillo ’lapeva fervirfi de’ momenti della grazia “ ( Iddio fa di qual 
grazia intende) ,, per non lafciar raffreddare il fervore de' nuovi Profe- 
,, liti, che voleva trarre a sé; “ come fe Gesù Grillo folfeun puro uo- 
mo, che fervjr fi dee delle occafioni che da lui non dipendono, e non 
avelie in fuo potere i momenti e l’ effetto che produrre voleva nel loro 
cuore, coll’ifpirar loro la fede e la dilezione. 

Pag. 81. Eccovi un de’ luoghi, che può aver data occafione all’ accu- 
la di Pelagianifmo : ,, La chiamata prima di Pietro era dovuta alla di 
,, lui diligenza . ló mi llupifco , che non fiali levata nella feconda 
edizicme. Ivi leggefi ancora: „ Dilfe a Filippo: SeqiuM me ..... Tale 
„ è r efficacia della parola del Salvatore fopra le anime femplici e fe- 
„ deli. “ E perchè nò lopra quelle anime, che hanno delle difpofizio- 
. ni contrarie , come era Saulo fpirans minarum & cadit ? Quando che è 
certo , che volenti falvum facete nullum humanum refijlit arbitrmm . Seguita 
a dire il nollro Molinilla: „ Quante fiate non parlò egli con maggior 
„ forza a’ Grandi e Sapienti di Cerdidemme ? nè potè vincere la loro 

G a „ refi- 
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„ refìftenza. “ E’ un po’ duro quello mn potì ytnfere ; perchè -Crifto è 
o^ipotente tanto fulle anime, quanto fui corpi. Ma interpretiamolo be- 
nignamente; effendovi anche un. luogo del Vangelo, ove dicefi di Gesù 
Crillo: Non potuit far molti rpiracoli in certo luogo ; il che non s’inten- 
de della potenza aflbluta : ma guardiamci dal penfare , e dal dare ad in- 
tendere agli altri, che fiavi un minimo dilcernimento fra gli uomini in 
ordine alla falute, il quale non provenga dalla grazia: imperocché quìs 
te dtfcemit ? dice l’ Apollolo . 

Pag. 90. di Nicòdemo fcrive : „ Quello Profelito , di cui egli ( Crillo ) 
„ prevedeva la collanza , ec. “ Siipplifcafi : perchè conofceva il dono eh’ 
egli era per fargliene per non introdurre nel Vangelo la Scienza me-- 
dia : c notili anche , che , contro l’ ufo della Scrittura , fi dà a Nicode- 
tno, che era Giudeo, & Prmeeps JtuUorum , il nome di Prolelito , che" 
non fi legge dato ai feguaci di Grillo. 

Pag. 95. al cap. terzo di San Gio: v.' 17. fi legge : Non entm mìjìe- 
Deus Fiiium /uum^ ut judicet mundnm^fed ut falvetur tnundus per ipfum . 
Voi ed io crediamo, che quelli che Iddio elegit de mundo, €r qtws pi\c- 
dejlinavit confomtes fieri imaginis Filli fui , lì lalveranno alfolutamente ed 
infallibilmente . Imperocché Gesù Crillo ideo Novi Tejlamenti mediator 

ejly ut repromiffionem aceipiant qui votati funt ( s’ intende fecundum 

propofitum'ì xterme keredìtatis . Heb. ix. Ma il nollro Molinilla non vuole 
che fi penfr cosi.- eccovi il fuo commentario a quel luc^o.- „ IH'uodil- 
„ fegno (di Dio) è di falvarli tutti per mazzo de’ meriti del fuo Figli- 
„ uolo, purché elfi non ricullno di approfìttarfene . “ Ma qual farà que- 
gli che non ricuferà eT approfittarfene , fc Dio con volontà di beneplacito 
non darà a lui la fede , che opera per la carità ? E quella la dà egli 
a tutti E poi come può dirfi che ricufim d approfìttarfene quelli, qui- 
bus non eji onnuntiatum de eo per mezzo della predicazione,. o quelli che 
muojono avanti l’ufo della ragione lenza il battefimo ? Quelle fono le 
rifpolle, che davanfi da' Cattolici , comefapete, a’jSemipclagiani , che in- 
terpretavano a quel modo le divine fritture , e che dayano della gra- 
zia quell’idea: 

Ut cunBos vocet illa quidem , invitetque , nec ullum ■ 

Prxteriens y Jludeat communem afferre falutem 
Omnibus , 0 “ totum peccato abfolvere mundiim ; 

■ • Sed proprio quemque arbitrio parere votanti , 

Judicìoque fuo mota fe ex tendere mente 
Ad lucem oblatam , qitx fe non fubjirahat ulli ; 

Sed cupidos reEli fitvet , &c. 

S. Profp. Carni, de Ingr. v. 2J4. & feqq. 

Pag. gó. ,, Nicooemo era femplice, giulto, e di buoni colhlmi. ** 
(Non fo capire, come con quelle buone qualità avelTe bilbgno di renn- 
fei : oportet vos renafei denuo . ) Seguita il nollro* Interprete : Nicodemo 
„ meritò fin dalla prima lezione che ricevette, d’elTere iniziato ne’ più- 
„ fublimi thilleri della religione di Gesù Crillo. Il Vangelo non dice 
quel ch’egli gli'fe dire. Pazienza le aveflè fermo , che Gesù Crillo il 
rendette di^no e meritevole 4 ’ ùn cosi fegualato favore . . 

' Pag. 
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Pag. 97- di S. Giovanni Battila così parla il noftro Pio Teologo ! 
„ Moftrè troppo zelo contro il libertinaggio della Corte di Erode. “Va- 
le a dire , che non ebbe i dovuti riguardi ,• che fu eccedente ; che fu un 
imprudente rigorifta . Il noftro Autore gli avrebbe configliato d’ eflere 
più condifcendente , cqpie fi ufa adedb , fpecialmente quando fi tratta 
dei Grandi. 

Pag. tot. parlando di Gesù, che predicava con frutto nella Giudea , 
ma fuor di Gerufalemme , dice; „ N. dia Giudea la buona difpofìzione de^ 
,, popoli ne lo rifaceva de’ danni (òifcrti dalla incredulità della Capitale . “ 
Si può egli efl'er contento di quella maidera di parlare di. dii nulliiis 
tget^ e che è il padrone di fas mifericordia a chi più gli piace None 
miglior ciò che legue alia 

Pag. io8. „ Aiutati (i Giudei) dal foccorfo della legge “ (che efi 
virtut ficcati Ù“ mini/ìratìo mortis, Iccondo S. Paolo) ,, c depofitarj delle 
„ predizioni de’ Profeti , potevano facilmente ricever con frutto “ (N. 
B. la grazia non li nomina) „ 1 ; divine lezioni , che Gesù Grido ah- 
,, bondantemente (pargeva fulla .Krra . Ma avendo ollinatan-iente rifìuta- 
„ to- di ricevere le imjirefTìoni della, luce , erano divenuti ormai quàfi' 
„ inlènfibili alla llelTa. I Samaritani ne rellarono abbagliati e feofli la 
„ prima volta, che quella a’ loro occhi rifplendette . “ Di quelli dice il 
Sagro Tello Joan. tv. 42. Ptures crediderimt in eum (Jefhin') pr(,pttr fer- 
menem efus , mulieri dìcebant ; Quia jam non propter iuam loqueUim credì- 
mus : ipfi entin audìvimus , & feimus , ^uia hia .ejl vere Sahator mundi . 
Or la fede è un’opera di Dio: /x>c ejl opus Deiy ut'credatìs in eum quem 
mifit die. Jo: tv. e però avanti che Grido ne facelTe dono ai Samari- 
tani, dilTe ai Dilcepoli, Jo: iv. 54. cibus ejì , ut faciam voluntatem 

e^s, qui mijit mi., ut perficiam OPUS EJUS . Fa egli ravvilare quedo 
lénfo, che nafee dal confronto delle Scritture, il nodro Interprete, die 
pretende Ipiegarle con effe fole.^ 

Pag. 112. Non lì fa (dice) fe Grido allora parlallè al Popolo con 
,, quella autorità incantatrice , che i fuoi fudditi rapiva. “ Da qual luo- 
go della Scrittura ha egli imparata queda efpredione di autorità incan- 
tatrice, la quale può lèmbrare più contraria alla libertà dell'arbitrio, di 
quel che parer lo polfa o.la grazia ab intrinfeco efficace de’Tomifti , ' o. 
la dilettazione vincitrice degli Agodiniani Leggelì che Grido predica- 
va con autorità, quafipotfjìatem habens, & non ficut Scriba eorum, che 
fpiegavano le Scritture freddamente e melchinamente j ma non leggeli 
che incamalTe le genti. ■ . • 

Pag.T 47 . „ Gesù , pria di partire da quel paefe , ove aveva liberati quelli 
,, ofsedi (Lue. vili. 5.S.), “ dice il nodro Interprete, „ ebbe la con- 
„ folazione di vedere, che nel fare due felici , non avea fatti due in- 
„ grati ...... Quante conquide farebbe a Dio queda eecellenK virtù “ 

(della gratitudine) „ fe tutti quelli , eh’ egli delle fue grazie riempie , 
„ avei'sero il cuor grato , e riconofeente ! “ Linguaggio troppo umano , 
che non efpriide.ciò che conviene a-Gesù Grido, il quale c il padro- 
ne delle conlólazioni , che vuole avere ; che fa egli medefimo quante- 
conquide ch’ei vuole; che è l’Autore delle virtù tutte, una delle 

* • - • • 
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rii e la gratitudine ; la quale non dovrebbe a ragione mancare in co- 
loro, che Iddio delle Tue grazie riempie, le non lì parli di grazie alla 
Pelagiana. / 

Pag. IJ2. non è giuHa neppure 1 ’ efpredìone , che pone in bocca a 
Gesù , CUI fa dire : „ Il mio miniUero s' e(Iend% meno ai giudi j die ai 
„ peccatori ; ** quaiìchè vi falserò de' giudi preparati a ricevere il 
Vangelo fenza la mediazione di Gesù Grillo , itf qm ejì omnium falus ; 
quando il Sagro Tello dice femplicemente : Noti veni varare jujlos ( che 
non vi erano tra coloro , che la fede non aveano nel Mediatore : mn 

tjl jujìus quifquam non ejl ufque ad unum . Kom. iii. o che 

erano falli giudi, come.i Farifei, cui parlava ),/rd pecca toret., cioè tutti, 
perché omnes e^ent gloria Dei : ed è grazia di Dio anche il riconofcerlì per tali . 

Pag. 1^;;. lécondo il nodro Autore, „ la vita umile e penitente codi- 
„ tuilce il carattere della alleanza della nuova legge . “ Ciò non è det- 
to con «rattezza , benché da vero , cha lo fpirito della nuova legge va 
lémpre congiunto coll’umiltà, e colla penitenza. Il carattere didèrenzia- 
le della nuova legge dall’antica, é, fecondo S. Paolo, la carità, e 1 ’ of- 
■ iervanza dei divini comandamenti per un motivo d’ amore : Hoc eJì lejla- 
tnentum quod tejìaùor ad illos , dicit Dominus Dabo leges meat in ctr- 
dibus eorumy & in menùbus eorum faperfcribam eas . Heb. X. verf. i6. Il 
che non fu dato ai figli del Tedamento vecchio , che contavano fulle 
proprie forze, e non i'uUa grazia, ed a’ quali è detto Deut. 29. v. 4. Et 
non dedit vobis Dominus .cor intelligenSt ^ eculos videnteSy & aurei y qu* 
pod'unt audire. Ma queda grazia e nello ftefso Deut. :;o. v. 6. promeisa ' 
per li tempi del nuovo Tedamento, c a quelli, che in qualunque tem- 
po ad elso appartenefsero : ’Cirr«mr/</rr Dominus Deus cortuumy & cor/emi~ 
nis tuiy ut diìigas Dominum Deiim tuum in tato corde tuo y & in tota anima 
tua y ut pojfis vivere . Ed è notidiroo , che lécondo S. Agodino , la diftèren- 
za de’ due Teftamenti è timor & amor; e che fi appartiene al nuovo Te- 
flamento, quando fi porta ferina coi dito di Dio la di lui legge nelfuo 
cuore, mediante la infufione della carità , qua eft legis plenitudo , cioè 
adimpletio. Lib. 'de fpir. & lift. c. x6. Ma il noilro MoIinilla,.che pre- 
tende d’iftruirci colla fola Scrittura, fi guarderà (èmpre mai d’interpre- 
. tarla in maniera , che, li vengano a Icuoprire, queda ed altre gran veri- 
tà, che non s’ accordano, col fuo-fidema. 

IV. Non vi dico altro di ^edo primo .tomo del Berruyer ; perchè 
penlò, che già il detto vi pofla badare per giudicar poco favorevolmen- 
te anche degli altri tomi, che naturalmente non faran più corretti del 
primo . L’ Opera , come vedrete , e riprenfibile per molti capi . Reda dun- 
que che pel zelo della fana dottrina leviate dalle mani a quanti più 
’ potete almen degl’idioti, queda pretefa eccellente opera y la .quale non pud 
effere al cattolico mondo vantautoj'a y come vanta l’ Avvilo ad elfa premef- 
fo; ma che non può non eli«e pregiudicievole agl’incauti jetton. Non 
per quedo io intendo di dire che nulla v’ abbia in ell'a di buono , di 
cui i faggi poffano fare buon ufo. Iddio vi fai vi . Io fOno tutto vodro 
nel Signore. t 

Di Villa il di 12. Ottobre 1755. 
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DELL* EDITORE. 

» 

' ‘ " ■ i. 



Opera che ora prefentiamo al pubblico , correva già 
per le mani manuicrttta . Una copia n’ è capitata in 
noftre mani , e 1’ abbiamo ritrovata troppo impor- 
tante per non crederci obbligati a pubblicarla colle 
ìlampe . Dalla forma , dallo Itile , e dalle Aeire frali 
ed efprellioni ben fi vedrà , eh’ era defiinata per illru- 
zione de' Fedeli . So che loro ruberà qualche meravi- 
glia , che volendola pubblicare non n’ abbiamo in yerun conto cambia-* 
ta la dilpofiziona • Ma abbiamo fiimato meglio d’ tifare una troppa de- 
licatezza ed eccelliva , piuttofio che niente cambiare fenza làputa dell' 
Autore •, ed in confeguenza di quella eiàttezza Icrapolofa abbiamo fti- 
mato bene di porle in fronte il titolo di dt Ifiruzìone . 

Quello Saggio non è un’ opera , in cui l^utore abbia efaurita la 
materia neirelpofizione de’ dogmi dal P. Berruyer o ofeurati , o mal 
comprefi . In follanza non è che una fpiegazione delle prime Illru- 
zioni, che trovanfi ne’ Catechifmi . 

Nella prima Parte ci viene inlegnato a conolcere Gesù Grillo, e ci' 
viene efpolla la purità della fede circa il millero dell’ Incarnazione , e 
fi mette in villa il tracollo che polTono ad elfo recate 1’ efpreilioni 
troppo ardite non men che nuove del P. Berruyer . 

Nella feconda fi llabilifcono gli efiètti mirabili dell’ Incarnazione, 
e fi lollengono i diritti della grazia di quello divin Salvatore impu- 
gnati dal detto Autore. 

Finalmente nella ter» Parte fi mettono ìn villa li tratti più vivi 
dell’indecenza, con cui l’Autore avvililce, e fnerva la parola di Dio 
Icritta e non Icritta . • ■ 

I Per quanto fublime e difficile fia in si fteffa la materia della pri- 
ma parte , tale e tanta però abbiamo veduta elfere la precifione e 
‘chiarezza con cui viene tratuta, che bene ne toglieva per quanto è 

-I.-J H pofli- 
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£ i>flibile ogni difficoltà. Per altro anche di quefta ne refta ricompen- 
to il Lettore colla facilità dejle altre Parti , nelle quali fi trattano 
verità famigliati e comuni, ma fondate efTenzialmente lulla cognizio- 
ne efatta dalla Periona del Verbo fatto uomo. 

E’ vero, che pofliamo fperare da’noftri Veicovi più ampie confuta- 
«ioni deali errori del P. Berruyer , come pare fe ne fieno già impe- 
gnati coir approvare gli Editti dell’ Arci velcovo di Parigi, cnenevie- 
,tò la lezione . Quefri Prelati bene fi fono accorti della feduzione e del peri- 
colo che a’Fedeli fovraftai ma vi vuole del tempo per ben penetrarlo a fondo, 
e per infeguire l’enrore ne’fuoi raggiri, e nelle fue ritirate , tra le qua- 
li fi nafconde, e rifùggia : però penfiamo di uniformarfi alle loro in- 
tenzioni col dare al pubblico quell’ opera , mentre afpettiamo , che le 
loro Iftru'zioni premunifcano i Fedeli contro de’ mali a’ duali eglino 
vogliono recar rimedio . Quefto è ftato il motivo che c ha ftuoo- 
lau a pubblicare il prefente Saggio. 
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PRIMAPARTE. 

'• Geth Cri/io avvilito nella fua Perfona 

dal P. tierruyer. 

N Elle Differtazioni clic formano l’ottavo tomo (0 dell’Opera del nnfÀ,,,,. 
P.Berruyer, e il luogo in cui vegiiamocon vivo dolore le prin- ifaSide:p.* 
cipali e più importanti verità della noftra fede e religione noti 
folo indebolite , o indirettamente intaccate , ma anche impugnate aper- 
tamente . L’ Autore s’ è avanzato con temerità fino a cambiare quel- 
le frafi ed efprellìoni antiche e conì'egrate , che dalla Chiefa noftra 
Madre lòno ftafe trafmefle a’ luci figliuoli, e colle quali loro trafmet- 
terà fino alla fine de’fecoli la notizia del tniftero ineffabile della In- 
carnazione del Verbo Eterno. 

Ancorché quefte Differtazioni fieno latine , non è però meno necef- 
fario di fcopnme il veleno a’fcmplici fedeli; poiché la fpiegazione del 
Nuovo Tcftaraento, o per meglio dire il commento aftàtco nuovo , 
che loro viene prefenrato dal P. Berruyer come vero e genuino tefto 
di* quello Libro divino, è affatto lavorato fui piano di quefte Differ- 
tazioni. Quella non è tanto la Storia di G -su Grillo , o del Popolo 
di Dio, come viene dato a credere col titolo del Libro, quanto l’ap- 
plicazione de' fallì principi, ftabilitì dall’ Aurore nelle fue Dilfertazio- 
ni; e non per altro l’ha polle fui fine del fuo Libro , che per pro- 
vare, fe poteva, che ha avuta tutta la ragione di fpiegare, o per me- 
glio dire di sfigurare, come ha fatto, il Nuovo Teflamento. 

Cominciamo pertanto dal darvi una nozione femplice , ma nello 
ftelfo tempo la più chiara che ci farà polìibile, del miftero adorabile 
dell’ Incarnazione . Noi non ve ne parleremo che colla feorta delle di- 
vine Scritture, de’ Concili, de’ Padri, e de’ Teologi piu autorevoli; o 
piuttollo refpofìzione che noi ve ne faremo, non farà che un’ efpref- 
fione fedele del linguaggio confervatoci da quelli rifpettabili e preziofì 
monumenti. Le grandi verità, che fiamo, cariflimi fratelli , perefpor- 
re fotto de’ voftri occhi , richieggono tutta 1’ applicazione di cui fiate 
capaci. EUeno fono nel tempo ftelfo l’oggetto della voftra fede, del- 
le voltre adorazioni , ed il fondamento di voftra Iperanza . La vita 
eterna (dice il noftro divino Maeftro dirizzando il fuo difeorfo all’ 

Eterno Padre ) confijle in amofierc voi , che folo fute il vero Dio , e Ge- 
sù'CriJìo, che zx)i avete inviato. II. 

,, L’Incarnazione (dice M. Nicole) è un tniftero incomprenfibile, *“•** !'■*• 
„ col quale la feconda Perfona della SantifCma Trinità , cioè il Fi- 

H 2 gli* »WOA*, 

j— — , ■ ■■■ 

(O Secondo l’ Edizione Fravefe, ed il quatto ftcondo l’iialiaaa. 
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M N:'co)(. „ gliuolo, s’è utUto alla noflra umana natura di modo, che quella 

*/™oftrua ” **"*°*'® formato un vero uomo, lènza lafciare <f elfer Dio, c 

). c.”». ^ ,, quello Dio fatto uomo li chiama Gesù Grillo. 

' „ Vi Ibno dunque in Gesù Grillo due nature unite, ma non coafu- 

' „ le , e fenza che perdano le loro naturali proprietà , cioè 1' umana 

1 ,, natura , e la divina . Ma non v’è però che una fola perfona , poiché 

„ egli non ha che un folo Io , e quello Io è un Io divino , cioè la Per- 

„ fona del Verbo . Imperocohè la natura umana per sè ftefla non può 
„ dire Io in Gesù Grillo , non elsendo di sè llefsa, ma del Verbo, da 
„ cui è polseduta , indiritta , e di cui fe ne ferve egli , come 1’ anima 
,, fa del corpo . £ quella è appunto la lìmilitudine di cui lì vale la 
„ Ghielà per ajutarci in qualche modo a ben comprendere quello Mi- 
„ llero . “ 

ut . . 11 Verbo pertanto è la prima colà fu cui dobbiamo riflettere allor- 

®“'c”’^è^'chè parliamo di Gesù Grìlfo, fecondo il modo di parlare dell’Apollo- 
Cm Gtiftu lo S. Gio; nel principio della fua prima Epillola , ove dice : Quod fuìt 
Quii li> il gf, inltioy quod audivimus y quod vidimut oculìs nojlrìs , qtiod perfpe- 
piimo* ximus , & manus nojìra contrellavtrunt de verbo viUy& vita manìfc- 
Jìata ejiy & vidimusy & tejìamur , & annumiam:tt vobis vitam àtet- 
nam , qu.e er.it apud Patrem , & apparuii mbis . 

M. Nicol. » Gssù Grillo dunque, fecondo quell’ Apollolo , è la parola della 
Mp. is. „ vita, la vita eterna, la parola che era nel Padre, vale a dire il Ver- 
„ bo, la Sapienza di Dio, il Figlio naturale di Dio; ma il Verbo , 
„ il F^lio di Dio relò vilìbile daU’umanità all'unta è divenuto capace 
„ d’edere veduto, udito, e toccato in un fenfo egualmente vero e 
„ reale, di quello con cui diciamo d’aver veduto e fentito qualfifìa 
„ uomo, quando abbiamo veduto il fuo volto, ed udita la fua voce . 
,, Imperocché il corpo di Gesù Grillo è corpo del Verbo, la fua ani- 
„ ma fanta è anima del Verbo , poiché il Verbo fe l’ha fatta prò-- 
„ pria, ed a sé l’ha unita. “ 

Il Simbolo di Nicea che fu quello punto è regola invariabile di no- 
llra fede, e del nollro modo di parlare, ci prefenta a primo afpetto 
Gesù Grillo nel fono del Padre generatovi fino dall’eternità: „ Credo 
,, (fa egli dire a tutti li figli della Chiefa) in un folo Dio onnipo- 

,, tente e in Gesù Grillo fuo Figliuolo unico Signor nollro, ge- 

,, nerato dal Padre prima di tutti i focoli, Dio da Dio, lume da lu- 
„ me , Dio vero da Dio vero , non fatto, ma generato , confollanzia- 
„ le al Padre, per cui fono fiate fatte le cofe tutte, che èdil'cefodal 
,, Cielo , s’ è incarnato , e fatto uomo . “ 

>» Vi fono molti Criltiani (dice M. Nicol.) che concepifoono Gesù 
Secondo óillo d’una maniera imperfetta. Imperocché quello nome Gesù 
modo di „ Grillo loro non prefenta alla mente che 1* umanità fola , ed in un 
>’ po<^® differente da quello degralcri uomini , che fulTifle in sé 

„ fteffa e per sé lleffa . Quindi ne lì^e , che .poi in fecondo luogo 
y, concepifoono quell’uomo affunto da Dio, ed unito a Dio: Gcché 1* 
„ uomo è lémpre a loro l’oggetto diretto, e l’ometto primario del 
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„ loro intendimento, eJ il Verbo non è che un accelTorio , ed o?.^et< 

,, to d’ una feconda rifleflione . Quello modo d’ intendere Gesù Crifto 
,, non è eiatto (dice quello Teologo,-) imperocché non è l’uomo che 
„ fuf&ftente in sé lleim fia divenuto Dio , ma c Dio . che fulfiUen- 
„ te in sè ftelM è divenuto uomo. 11 Verbo* è il principale, e quet- 
„ lo che predomina in Gesù Grillo *, e l' umanità non è che dccef- 
„ foria. Che però per ben concepire Gesù Grillo lenza pericolo dVrro- 
„ re bifogna concepirlo come ce l’ ini'egna S. Gio: , e mirare direfta- 
„ mente e primieramente coll’ intendimento il Verbo col dire, cheGe* 

„ sù Crifto è il Verbo di Dio , la vita eterna , che s’ è fatto uomo, e 
,, che li ha refa propria un’ umanità che egli ha aflùnra ; dimodoché , 

,, l’oggetto diretto del nollro penfamento fia il Verbo di Dio. Che co- 
„ fa é r uomo ? dice S. Agollmo . E’ un anima ragionevole unita ad 
„ un corpo. Che cofa é Gesù Crifto? E’ il Verbo di Dio che ha alTun- • 

„ ta un’ umanità . Quid ejì homo ? jlnimt ratimalis htbens corpus . Quid 
„ tjì Chrifìus ? Verbum Dei habtnt hominem . “ 

Ora (limo cofa importantillima di (piegarvi quale di quelle due ma- 
niere di concepire Gesù Crifto fa la più giuda , la più vanraggiofa , e 
quale Ha il difetto dell’altra che é viziofa, a qual' errore elTa efponga , 
e di qual confeguenza lia un tal errore . 

Concepire pertanto che il Verbo in sé ftedb fuldftente lia divenuto * v. 
uomo e un fottrard ad ogni errore, e feguire efattamente ciò che la 
Fede c’ inlegna di Gesù Grillo, e ciò che la Chiefa ci fà imparare e loncepiicG. 
credere nel Simbolo . Con ciò G vengono a riconolcere in lui due na- ^ 
ture la divina e l’umana, e non G viene ad ammettere che una fo- r^ine alia 
la perfona cioè la divina . Dio in sé fullìftente , ecco la perfona , di- Riaeitaione 
venuto uomo ha prefa la natura umana, e non una perfona umana , 
poiché quella natura umana non fudide in fe ftefta , ma in Dio nel- 
la perfona del Verbo, che l’ha aftùnta, ed a sé unita . Ella non ha 
avuto neppur un momento di eGdenza prima d’ edere unita al Verbo, 

-ed edere da lui dipendente , ed appartenere a lui , che però ella non 
é mai Hata ciò che G dice elfere Perfona . Imperocché che cofa è Per- 
fona ? fenon una natura ragionevole che lullille , dillinta da ogni al- 
tra per le ftelTa, e fenza eller. dominata da altro, e che non può ef- 
fere acceftbrio d’ un altro elTere . Dunque in Crifto non v’ é che una 
fola perlbna. Che però quello primo modo di concepirlo é fecondo 
tutta l’efattezza della Fede. Ma non cosi G può dire del fecondo 
ben facilmente il vedrete. 

Se Gdice che l’uomo fuffillendo in sé llellò é divenuto Dio, G ren- vr. 
gono ad ammettere dueperfone in Gesù Grillo . Imperocché l’uomo il pìf«'' 
quale fulElle in sé ftelTo é una perfona, e Dio a cut pofcia é ftato 
unito é un altra perfona , mentre fullìfteva in sé fteftb prima di t^ pire CctS 
unione: ed ecco due perfone, vale a dire l’ereGa di Neftorio. Ora 
il concepire Gesù Grillo col cominciare di fubiro a rapprefentarfelo 
come UooM, per non rappreléntarcelo fenon poi dopo come avente 
'.la Diviaità, é un efporfi a concepire l’uonio come fuSiftentc in sé 
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ftelfo, e con ciò cadere fenza avvederfene nell’errore di concepire due 
perlbne. Eppure quello è il modo con cui ci viene lèmpre rappre- 
fentato dal P. Berruyer : ancorché non dica efprelTamente che 1’ uomo 
duflillendo in fe ftelTo fia divenuto Dio, e non ammetta due perfone 
in Gesù Grido,- tuttavia il Tuo modo di rpiegarfì mette li femplici in 
pericolo di cadere nell’erefìa Nelloriana, o almeno di non confiderà* 
re Gesù Grido che in quello modo goiió ed imperfetto, attribuito da 
M. Nicole a difetto d’ attenzione , e d’illruzione . Ecco tutto lo fcopo 
a cui mira tutto il lilleina del P. Berruyer. 

10 fodengo (die’ egli) che tutte e ciafeheduna delle propolìzioni 
colle quali nelle Scritture , e principalmente nel N. T. viene parlato 
di Gesù Grido , non fi verificano fe non vengano intefe primìerameme 
e direttamente dell’ Uomo-Dio, cioè dell’Umanità di Gesù Grido uni- 
ta alla Divinità .... Quedo e l’oggetto diretto è perpetuo di tutti li 
Scrittori del Nuovo Tedamenio e quedo è il metodo femplice , or- 
dinario, e naturale d’interpretare le Scritture fondate fopra l’oggetto a 
lo fcopo, quale fi propongono quelli che ne parlano, o fcrivono (i). 

L’Uomo-Dio pertanto (die’ egli poco dopo) non Iddio Uomo, è 1’ 
oggetto primario di quafi tutto ciò che dicono di Gesù Grillo li Scrit- 
tori facri ( 2 ) . 

Voi vedete , che quedo Autore Tempre rivolge la fua mira primie- 
ramente e /lìriitamente filila natura umana, e folo fecondariamente dil- 
la divina, come fe queda non folle che un accelTorio , e la natura 
umana il principale. Ed opponendoli direttamente a S. Giovanni, ar- 
difee di dire, che anzi egli fi uniforma alle mire, ed all’ intenzioni 
di quedo Apollolo , e di tutti li facri Scritturi. 

£’ cofa inutile l’addurre qui più altri tedi. Le due die prime Difi- 
fertazioni non hanno altra mira che di mollrare , che 1’ oggetto del- 
le Scritture, e di quelle fpecialmente del Nuovo Tedamento, non e il 
Verbo incarnato, il Figlio eterno del Padre generato da tutta l’ eter- 
nità, ma l’Umanità fatua di Gesù Grido unita alla fua Perfona divi- 
na nel primo illante di fuo concepimento , e che per queda unione 
Gesù Grido e dato fatto Figlio di Dio nel tempo e fecondo la carne. 

11 difetto ed il pericolo di quedo modo di parlare dell’Autore fi fa 
vedere anche più fenfibilmente in ciò che fegue. L’umanità fola (die’ 

egli) 



( 1 ) Die» ìafuprr omnes & [ìaguiai ejuf^em pr»po/ìiients , gue funt deChri- 
fio Jf/u in ùcriptHris Santlts^ pnefertim Novi Teflamentiy Jemper ^ ubi* 
verificar» Dì RECTE ET PRIMO in homine Deo fivt. in humanita- 
te Chnfii Divinitati unita, & l^erho comf ltta in unitale perfome .... Quod 
Jerirtorum onin-um N, T. objeBum efl in re 3 o perpetuum , Alette hac efi 
finiple» ohxiia, & naturalis Xcripturat interpretandi mttiodui fumpta ex lo- 
^uentium fcri^entiumve perfonarum FINE oij-Bo. Tom.8.p»“.i8 e 19. 

(2) HOMO-DEUX, non fimiliier Deus-homo .... objeSum DIRECTUM ET 
FRIMaRIUM eorum omnium, ^u* de Je/u Cbfifio nafravernne Strip!»- 
res farri. Ib. p»g. *4. 
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pglì) ha ubbidito al Padre , rumanità fola ha pregato, l'umanità (ola 
ha foflèrro; e poi foggiugne: Quello uomo dico , che ha latte tutte 
quelle cofe, e che ha patito d una maniera libera, eiufta, pia, e la 
oi cui umanità fullilleva nel Verbo: quell'uomp, replico, e T oggetto 
diretto ed immediato di quanto la Itoria evangelica dice di Gesù 
Grillo . ( 5 ) 

Noi lalciamo a’ Teologi lo Iciogliere quelle lòtfigliezze , tra le qua- 
li quell’ Autore lì nalconde ; una tal dilcuHione e Icioglimento non è 
proprio d’un opera fatta Iblo per edi6cazione ed illruzione de’Fedeli. 
Per rellringerci dunque a quello foltanto , che la fede c’ infegna , vi 
balli il riflèttere qui, che come in Gesù Grillo vi fono due nature 
dillinte, ognuna ai loro ha le fuq operazioni proprie ; vi fono due 
volontà, l’una divina , l’altra umana ; vi fono due operazioni ed 
azioni, l’operazione divina , e l’ umana. Ma come le due nature in 
Grillo fono infeparabili dopo la loro unione , feparar non fi devono 
le operazioni , nè riguardare le operazioni umane di Gesù' Grillo 
fenza confiderarle come operazioni di un Dio , ed operazioni divino- 
umane . Mentre fe lì parlallè delle operazioni di G. C. folo come 
umane , è li llabililfe come per regola e per malTima, che in Gesù 
C. il folo effer uomo è lo fcopo diretto e immediato di tutto il Van- 
gelo, fi avvezzerebbero li Fedeli a non più figurarli Gesù Grillo che 
come un femplice uomo, fenza riguardare ciò che v’e di divino nel- 
le fue operazioni. 

Se il P. Berruyer detto avelie , che il Verbo divino ha ubbidito a 
fuo Padre non lecondo la natura divina , ma fecondo la natura uma- 
na fola , che è veramente fua propria , e che non è d’ altra perfona 
liiori di lui, è che il Verbo è quello che ha fatti fificameme, effica- 
cemente, infallibilmente quelli atti S ubbidienza nella fua umanità , 
non come li produce ne’ Santi, l’ubbidienza de’ quali non è propria 
fua; ma gli ha operati e prodotti come atti fuoi propri, come fua 
propria ubbidienza: allora quello Autore parlato avrebbe efattamente. 
Quella è ubbidienza d’un Dio; quella e quell’ ubbidienza di cui par-' 
la r Apollplo a’ Filippenfi : Idem fentite in vobis, quod inChriflo Je~ 
fu , qui rum in forma Dei effet .... femetipfum exinanivh . . . humiliavit 
femetipfum faciut obediens ufque ad morte m . 

Se detto avelfe , che il Verbo ha pregato non nella nanna divina, 
ma nell’ umana che e egualmente lua propria , e che ha fatta' quella 
preghiera come azione propria di fua Perfona, una preghiera divina , 
che è operazione di un Dio che frega e fupplica nella fua natura uma- 
na; 



(j) Humanitas fola obbedivi! Patri, fola oravit, fola paffa eft, fola ornata 
fuit donit tir dotibut omnibut neceffariit ad agtndum libere & meritorie^,. 
Hit iaquam homo, qui hae omnia egit, & paffut ejl libere, jajle , pre , 
fanUe, ^ eufus humanitas in Verbo Jubfiflebat , obftSum eft in reèlo un- 
mediatum*^ vaiaiNm evangeliea bifieria^ qua dtCbrifta fune, nartattmum. 
Ton, 8, pag. ao. ai, aj. KVe, 



vm. 
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naj data ci avrebbe un idea giufia e grande della preghiera di Ge&ù 
CriAoj idea uniforme a quella che queifo divin Maeilro c'ha dato di 
aè fteflo, dicendo al Padre in S. Gio: alc.i 7 .v.io. i^.Pro eh rogo^quos 
tUdifli mihìy quìa lui Juut, Ù" omnia mea tua funi y omnia tua mea 
funi ; e allorché pure 'nella ftefla orazione co^ foggiugne.- Pater ^ quos 
dedijii mihi , volo ut ubi fum ego , & illi fìnt mecum . Offervate di gra- 
zia come in quella (le0a preghiera con cùi il noftro Mediatore al l'uo 
divin Padre fì rivoglie , modra l’ eguaglianza perfetta , che paiTa tra 
lui ed il fuo Padre, acciocché in e(Ta veggiamo la preghiera di un 
Dio , che s’ e fatto uomo per nói ; e non come lo pretende il P. Ber- 
ruyer , la pregMera d’ un uomo divenuto in tempo Figlio di Dio . 

Se detto avelTe, che il Verbo ha patito non nella fua natura divina, 
che è impaflibile, ma nella fua uihanità fola, nel fuo corpo, che pur 
è corpo di un Dio , quale è tanto fuo proprio , ed a lui più drettam en- 
te appartiene , di quello che a noi appanen^a il noftro ; poiché ilno- 
dro corpo puòeffere feparato dalla nodra anima, dove il corpo di Gesù 
Grido non può mai edere fepararo dal Verbo: il P. Berruyer c’avreb- 
be rapprefentati di patimenti , che fono veramente patimenti di un 
Dio, quanto li patimenti del nodro corpo fono patimenti di un uo- 
mo. C’avrebbe rapprefentati per nodra confolazione de’ patimenti di 
lui merito infinito, eguali, e fuperiori anche all' ingiuria che il pec- 
cato ha fatto alla fovrana fua Maedà, patimenti capaci di riconciliar- 
ci con Dio, e di fare la nodra pace con lui. C’avrebbe rapprefenta- 
ta un oderta infinitamente ^rata a Dio , e degna di lui : 1’ odèrta 
del Verbo eterno che s’odèrilce nella fua umanità di lui propria, non 
a guifà d’ un bene edcriore e fuori di lui , ma a lui unito , ed a lui 
in^parabilmente connedb . C’avrebbe rapprefentato un Mediatore egual- 
mente grande che Dio, a cui niente può edere negato, che da una 
pwe appartiene a Dio perchè è Dio, e dall’altra appartiene agli uo- 
mini perchè è Uomo, e il mezzo in cui tutto s’unifce. Iddio e l’uo- 
mo . L’ApodoIo Paolo, è quello che ci fomminidra quede fublimi e 
grandi idee della mediazione del divin nodro Salvatore . Qui triputt 
nos de Mefiate tenelrarumy & tranJìuUt in regnum PUH dileEìionis ju<e ^ 
di quel Figlio in quo habemus redemptionem pep fanguinem ejùsy remiJfio~ 
nem peceatorum: qui ejì imago Dei invifibilis, primogenitus onrnis creatu- 
ra; quanifim in iffo condita fune untvmfa in ealisy & in terra .... quia' 
in ipjb complacuit amnem plenitudinem inhabitare . 

, ed in ogni altro luogo l’ Apodolo ci £1 vedere , che quello il 
quale ci ha redenti col fuo fangue è il Creatore di tutto ciò die G at- 
trova in Cielo ed in terra, che in lui riliede tutta la pienezza, e che 
que'da pi ene zza è la Divinità . 

Se il P. Berruyer prefa avede per guida la Rivelazione , invece di 
dire : QueJÌ' uomo de ka fatte tutte quejle tofe in una maniera libera , ght- 
ftuy pia, e fama , la di cui umanità fuffijleva nel Verbo, quejf uomo è i 
wetto diretto ed immediato di quanto la Storia evangelica dice di Gesti 
Crijle, avrebbe detto piuttodo: Quedo Dio che ha Iute quede cofe, e 
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cìie ha fofierto d’una maniera libera, giufta, pia, Tanta nell* umanità 
da lui aflimta, e che rum è Hata giammai da (è fteffa, nè d’altri che 
di lui IbJo, quale egli s’è appropriata infeparabilmente non come un 
amico, o a guifa di fervo, ne come un iftromento eltraneo, ma come 
uiu pane di le fteflb, che fc^a un tutto con lui ; quello Ùo, dico , 
è l’oggetto direno ed immediato di quanto la Storia Evangelica dice di 
C* Grillo . L’Autore cosi parlando non c’ avrebbe difegnata che una per* • 
fona fola in Gesù C., e quella del Verbo che opera in tuno e per rune 
in ciò che in fe racchiude, cioè e nella Tua £)ivinità da lui polseduta 
fin dall’ eternità , e nella fua anima , e nel fuo corpo alswiti nel tempo. 

Imperocché il .Verbo col &rQ uomo ha fano fuo il corpo e l’anima 
che ha almnto. L’anima di G.C. è l’anima del Verbo, il corpo di G. 

C. è il corpo del Verbo . Che però quanto lì fa nell’ima e neU’altra, tut* ch« . 
to appartiene al Verbo, poiché tutte fono aiioni, lèntimenti , patimen- 
ti del Verbo, perche il Verbo è quello che opera quanto fi fa nell* 
tuia e nell’ altro, egli. è quello che domina , che n’è il padrone, che 
li governa , li guida , li dirige , che determina tutte quelle operazio- 
ni come colè che gli appartengono, non come ftraniere, quali fono 
l’azioni de’Santi, che governa c determina bensì, ma che fono affatto 
fuori di lui, e non fono una fola e lleffa perfona con lui. L’anima de’ 
puri uomini domina fulle loro azioni: l’anima di GesùC. aveva lo llef 
fo dominio fu le fue ; ma non poffedeva quello dominio che fubordina- ' 
to al Verbo; il quale efercitava fopra di lei un’autorità ed una potenza 
invincibile . Che però mentre la nollra anima tiene in noi il primo 
luogo per edere più nobile e più eccellente del corpo : in Gesù Cri- 
fto al contrario ella non tiene che il fecondo luogo , ed il Verbo ne 
tiene il primo. 

Non v’ era in Gesù Crillo che Un autorità , un capo , un comandan- 
te , e quello e il Verbo . Su quello e fondato il modo di favellare di ■ . 

tutta la Cattolica Chiefa , not^ anche a’ fedeli più rozzi : Di» i n»t » , 

Dìo h» putito, Dio i morto ec. Non ha e|^i patito nella lùa Divinità , 
ma ha patito nella fua carne. £’ nato di Maria fecondo la carne , e 
(ècondo quella trae fua origine da DavidJe. Ha patito fame e fete fe< 
condo la carne , non fecondo la Divinità; ma quelle che ha patito fa- 
me e htte, è Dio. Q.uamo è llato fatto dal Verbo nella fui umanità, 
tutto viene attribuito al Verbo, perche quella umanità era lùa pro- 
pria e di lui folo; che però le fue operazioni e patimenti apparten- 
gono al Verbo . Il Verbo è refponfabile di tutte le azioni dell’umanità 
c per quello la fiia umanità era impeccabile, elfendo imponìbile che i 
Verbo che è Dìo, cada giammai in peccato. Tutte. l’azioni dell’ uma- 
nità fono azioni dei Verbo, elleno fono aflieme divine ed unaac., ciia 
però quelle azioni in Greco chiamanlì Teandriche . 

Come vi Ibno due nature in Gesù C. , ogni narura ha le lue ope-* 
razioni dillinte , e fenza che fieno confidè , come abbiamo già ^* 
to . Cosi vi fono parimente in Gesù C. due- volontà , l’una divind| 
l’altra umana , in modo pczò che la volontà umana non e giammai 

•• • I . . «»• 
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contraria alla divisa . .£ feisa ammettere oonfuliooe nelle fiie operazia- 
aii, è però veridiia* che tutte l’ azioni c li movimenti tutti dell’ urna* 
■ità iwta di Gesù Crifio Ibao divioameme umani , c) pecche erano 
aaioai di ua JDip, e ricevevano uua dignità infinita dalla p^ooa del 
Vccho dm le pròducevaeoUa iùa umanità; s) perchè rumanÌTà diGe- 
^ Criflo non operava fola e lèparataraente , mentre veniva ièmpre 
. seg|olau e diretta dairioipreffiona del Verbo. Se 1’ umanità di Gevù 
Ccifto voleva gualche cola, il Verbo voleva che ella cosi voleffe. 

„ Cosi dunque li deve concepire l' umanità di GesùCrifto come uni- 
M* nVcsIc! « ^ua ì>ivinità, e che non forma che una fola perfona con ef> 

Incsr. T>i ^ fa lei : li devono concepire pure fempre le operazioni dell’ umanità 
*'* „ come unire alle operazioni della Divinità , e che non formano con 

,, ouefia unione che un fok> operarne . Come l’ nmanità in Gesù Cri- 
„ fio era l’ iilrumento del Ver^ , il Verbo cooperava di mi maniera 
„ con ki, che era vera caulà delle lite azioni e degli cflmi prodotti. 
p, Da ciò ne liegue, che tutte le azioni di Gesù Crifto fono non Ib- 
„ lo lànte, ma làntifìcanti, e fonti di grazia, che non ve n’è verni' 
„ na di poca importanza, che tutte Ibno di un sprezzo infinito , poi^ 
,, chè oltre la loro eccellenza propria noi k dobbiamo fenipre riguar- 
„ daK come opirteioni del Verbo, a cui Ibno fempm unite , e che 
„ fono eflenzialraente divine, infinite, ed in sè llefle adorabili. “ 

' Noi abbiamo parlato fin qui colk parok d’ uno de’ più celebri Coa> 
troverfiili di quello ultimo feoolo , di un Teologo emialihente elàtto 
^ c quando efpone li dogmi di nollra Fede, e quando Itabilil^li princr 
pj della Morale Crifiiana. Noi fi fiamo ferviti di Tue elpreilioni , pok 
cbè in tutto ciò che ha detto dell’ Incarnazione, ha principalmente a« 
vuto mira di tenerci lontani da wa maniera di concepire Gesù Cri- 
fio 'COSÌ goda, imperfetta, e pericolofa nelle Tue confeguenze, qual’ è 
. quella chi forma tutto il piano del fellema dd P. Bemi^er. 

Afeoltiarao ora li nollri Padri in Ge^ Crifio, e li noftri Maefiri 
Tcftiaia. nella fede « verità . £' uno quello che ha folTerta la morte , e 

^ giammai lafciato d’effere eterno, <i) (cosi parla S. Leo- 

s!i!(oà«. nc) mofirando con ciò evidentemente elTenri in Gesù Olilo una ve- 
ra umanità , ed una vera divinità . L’ umanità e la divinità ( profie- 
px quello $. Dottoee) fono fiate sì fiiettameate unite neH’iftante dei 
ooacepìinento nel feno della Veagme , che k operazioni divine non 
vanno difgiuute dall’ umanità , nè k operazioni umane dalia divinità . 
Che però come fi dice molto bene , che il Di» della maeflà è fiato 
; cosi puK fi dice , che quello che da tutta l’ eternità è egua- 
le id Padre ò fiato iùblimato alla gloria , poiché non avendo che uno 
loia pcafeuu, io Aellb indivifibihncniie e tutto ùtero è figlio dell’ uo- 
mo 



1 1 ) U0m éft ^tù mtftem fmbiit tP fmpUtrmu tft mn Mriim- 

•gor /Unii aa» daiiit mamiftfit$M % faid urrà fit imCkrifi» hmumitat , cy 
«ww Majtfiat, Set. 66. 
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ino a nativo <U fiu carne, ed è tutto intero Figlio di Dio per ra^o- 
ne di fi» divinità ( I ). 

Qoefto Santo Pontefice non c’infegna a gettare li noAri primi rguar- 
di faii’ t— anità di Gesài Oifto, o fopra l’uonw come oggetto diretto 
ed BBorediato, ma folleva ed innalza il iwArofeinto finp al Dio del- 
la Maeità. Si dice, e noi lo dÌEÌamo dietro di fui , die il Dio delia 
Maefià è fltt» croclififfo , e audio che è flato innaliato alla gloria è 
quegli ftefTo, che da tutta 1 eternità era eguale a Dio, e ciò a moti- 
vo deir unità di Tua perìbaa , perchè tutte le c^ecazioni di Sesù Cti- 
Ao fimo divinamente amane,. poiché le operazioni divine non vanno . 
difgiunte dall’umanità, nè le operazioni umane dalla divinità. 

Il grande S. Ulano di Pottiers è citato dal Pontefice S. Leone, che* 
ci dà Tefempio di citate li P^dri; efempio che noi ben volentieri con ' 
tutto il cuore imitiamo, dal feguire il quale però il P. Berruyer è fla- 
to molto lomano . Che però ( ^a in vero ftraAa ! > egli non ha mai 
citato verun pafTo di qualche Santo Padre ; ma ben (àpeva . che que- 
lli tedi fimo altrettanti tefiimon; che preoimciano contro di lui lefa- 
lenza di condannazione. Afcoltiamo dunque S. lllarm . Quegli che \ 
contiene tutte le colè (dice egli) ed in cui, e cui fono Rate fiat- ^ 

te le colè tutte , viene al mondo fecondo le leggi dì un parto urna- ' 

no ... . Quegli la di cui voce fi fa fèmire, e dillraggerà un giorno 
il cielo , la terra , il mare , e gli elementi tutti di quello mondo, 
fi & ièntire vagiente come un fiinciullo (z) . Voi vedete, che quc- 
fiò Santo Dottore di primo lancio e direttamente richiama la ntnira 
riflclfime fiUla divinità di Gesù Crifto, e pofina filila Tua natura uma- 
na / dice , che Dio Itefiù creatore di tutte le colè è quello che è na- 
to. Vuole che adorando la fua lama inezia non perdiamo però di 
villa la TOtenza e la grandezza di quel Dio, che diftmggerà con una 
loia parola il cielo e la terra, come con una fòla parola gli ha trat- 
ti dal nulla . 

S. Ambrogio pure fi efprime colla ùtS* precifioiie . Confèrviamo sur, 
(dice quello mirabile Dottore) la difiinzione della divini^ , è della s. Abì>(«(, 
umanità. E’il Iblo, * lo Jitffo Figlio di Dio che patU neWuMf e ec/T 

1 a akrt. 






( I ) Ìa tmusm mniténem eh ipfo coneept» l'irgimis deitete Ù’ àmmouhate cm^- 
ftnm p ut mte firn homiut divine , nec fine Dro e^trentur hmmmn . Pr^ 
ftet fuod ficut Deui mmiefietii dieiiur erucifieut , ite gui en ftmfiternitn- 
■ le noueiit efi Dio dieiiur ennhntue ; guin infepsrahiiiter m n nenee t mi eeoe 
Per/one unut Mtgue idem ejì , tS- totut howtinit filiut bnpter eemem , Cr 
rsnir Dei Filiut propter unum eum Peire Doimoo m . Épift. i} 4 . ad Leon. 

Aagoft. 

( z) Qui omnU eontinet , nirr« guem, tir per guem eunSn fune, hmetn- 

ni partmt kge profertur, & nd tujue meem .... tnhtm , terrm, {► «lUk ‘ I 

nia hufut mundi re/o/ventur elemrnt», vaghm ènfentim noùHtur. S. IHaiio 
Citato da S. L«odc nella detta Epifl. (} 4 < c. a, a Laoae Ai£. 
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gitra , poiché in lui fono amendue le nature . Ma iébkne fia tme Jlef-^ 
f» che pMrla , non parla però fempre nella ftelTa maniera . OlTervate 
in lui e la gloria di Dio, e li patimenti d’ un uomo. Parla come Dìo 

a liando dice cofe divine perchè è il Verbo, parla come uomo quando 
ice colè umane, poiché egli parla nella mia natura (i) . Camminia* 
mo dunque fulla Icorta di quella luce prefentataci da quello Santo 
Dottore : e meditando lì patimenti di Gesù Grillo rivolgeremo Tem- 
pre li nollri fguardi fui Dio della gloria, e concepiremo fentimentidi 
adorazione, di gratitudine, d’amore, e di confidenza , quali appunto 
c'ifpirano li patimenti d’ un Dio , che .lì è dato in preda alla morte 
per noi. 

Quando dunque l’ umanità di Gesù Grillo ^egava , quando ubbidì-^ 
va y quando pativa, quando faceva la fufi obblascÀont , quando efercita- 
va le funzioni di mediaiort , quando meritava ec. era il Verbo che pre- 
gava, che ulibidiva, che pativa nella Tua umanità, ed in elTa, e. per 
tifa faceva la fua obblaùtne e le funzioni di mediatore. £ per quella 
ragione tutte quelle cofe erano di un merito infinùo, e valevoli a re- 
conciliarci con Dio , e ad efficacemente fantificarci : erano pertanto 
trazioni d’ un Dio , ubbidienza d’ un Dio , patimenti e morte d’ un Dio , 
tbblaztone d’ un Dio , mediazione d’un Dio , meriti d’ un Dio . Gol propor- 
re Gesù Grillo fu quello afpetto S. Paolo confondeva li Giudei , che 
tratnvano da follia il miUero della Groce, e li Gentili che lo prende- 
vano per un oggetto di fcandalo, e meditava quanto fublime folTe il 
minillero di cui era incaricato .. Mihi autem (diceva egli) SanEionim 
minima data tfl gratta hoc evangelizare in gentibus inajìimabiles divitiar 
Cbrifti y & illuminare omnes , qua fit difpenfatio facramenti abfconditi a 
faculis in Deo, qui omnia creavi t . Millero di cui egli brama che tutti 
ne Mirano ben comprendere l’ altezza , e la profonditi . Le ricchezze dì 
queuo millero fono incomprenlibili , noi ne dobbiamo ammirare l'eco- 
nomia , adorarne la profondità , poiché li meriti della paffione , e del- 
la morte di Gesù Grillo fono meriti d’un Dio. 

Ma feguitiamo a vedere le tellimonianze di quelli Santi Dottori 
confermate dal terzo Goncilìo generale tenuto in Efefu contro Nefto- 
rio, di cui S. Girillo, che n’era come 1’ anima, ce ne. riferilce le pa- 
role. Ecco dunque ciò che dice il grande e fanto Concilio . Queglr 
che è nato naturalmente da Dio Padre clu è fuo Figlio unico , veco 
Dio da Dio vero, lume da lume, per cui e con cui il Padre ha fat- 
te le cofe tutte, è difeefo dal Gielo, s’e incarnato, s’ è fatto uomo, 
ha patito, è rifufeitato, e falito al Cielo . Ecco come noi dobbiamo 

par- 



( 1 ) Servenmt dijìinflienem divinitatìt , catnis . Vnut in uiroque loquhur 
Dei Filiut, quia in eodem utraque natura efi , Et fi idem Itquitur , non 
ftmper uno ioquitur modo. Intende in et nunt gloriam Dei, nunc bominit 
.V. pajfoaet . Quafi Deut Ioquitur qua funt divina , quia Verbum efl ; quafi 
^ homo dicit qua funt humana, quia in mea fubftaatia loqtùtat . S. Àm- 
btog. cit. da S, Itcaue ocila «it> Ictu 
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pArUrc , e quali fouo li dogmi , alli quali ci debbiamo fottcmcN 
tere ( i ) . 

Il P. Berruyer afliunendo la perfona di tutti li cattolici ardifee di 
dire, che colui il quale parlando del Verbo affettaffe di dire, che il 
mondo è fUto fatto da Dìo il Verbo , non piacerebbe punto a noi aU 
tri cattolici (z). Il Concilio generale d’Efefo che dice, come già ave- 
te veduto, che il Padre ha fatte tutte le cofe per il Tuo unico Figlio e 
con lui, non piacerà dunque a quello ben llravagante cattolico. 

Ma noi difcepoli più docili e migliori cattolici profeguiamo ad afcol- 
tare gli ammaenramenti di quefio generale Concilio . Sono e^ ino si 
edificanti, ed alTieme si luminofi, che non avremo bifogno d^ aggiu- 
gnervi neppure una loia parola per facilitarvene 1’ intelligenza . Vm 
vedrete che da quelli purillimi fonti noi abbiamo tratto ciò, che ab- 
biamo detto fin qui . 

„ In confeguenza di quella unione ine£fabile della divinità e dell' 
„ umanità in una fola Perfona , fi dice , che quegli che e nato dal 
,, Padre prim di tutti i fecoli, è pure nato fecon^ la carne da una 
,, donna nel tempo. Non già che la fua natura divina abbia prefo il 
„ luo cominciamento nel lèno della £. Vergine , ma perchè per noi 
,, e per la nollra falute ha aflunta ima natura umana , ed è ulcito dal 
„ ventre di una donna , onde è nato Ibcondo la carne . Che però non 
„ fi deve concepire già, che un uomo come gli altri Ila prima nato 
,, da una Verune, e pofeia il Verbo Ila difeefo a dimorare in quell’ 
„ uomo*, ma fi è unito .alla carne nel feno lleiro .della Vergine ^ ed 
„ ha incontrata una nafeita carnale col fare fua propria natività ilna- 
„ feimento dalla carne . 

„ In quella llelTa maniera noi diciamo che ha patito , ed è rifu- 
„ Aitato, non che il Verbo divino abbia patito nella fua divina na- 
„ tura, q Ila fiato trafitto, o abbia ricevute le piaghe in quella na- 
„ tura divina, poiché Iddio non avendo corpo è ìmpallibile j nvaper- 
,, chè Quello corpo , che è divenuto fuo proprio, ha patito/ e però 
,, noi diciamo, che egli ha fofièrte tutte quefie pene per noi . Im- 
„ perocché Dio che non poteva patire , era unito a quello corpo che 

pativa . 

„ Nello fiellù modo noi concepiamo anche la lùa morte. Imperoc- 
„ chè il Verbo di Dio è naturalmente immortale ed inco^ttibile, e 
„ la vita, ed il fonte della vita. Ma perchè il fuo proprio corpo ha 

„ gu- 



(jl •) Ait ìgitar fa»8a & magna Sjinodnt , ìffmm qui t» Dto Patte taatue 
naiuraliter Pilium Unigenitmm , Deum verum de Dea vere , lumen de /•- 
’ mine ,.fer qmem Cr eum quo omnia freerit Pater , hunt deftendiffe , ineaf 
naium ejfr, fir hominem faBum , paffumeffe, rrfurrettiffe tenia die , afeen- 
diffe rurfut ad calai , Hae noi fejmi verba debemut , hit "** convenit ob- 
lemperare dogmatibut , S. Ciril. Épifi. ad Nell. p. i. Conc. Ephef. c. 8. 
(lìNef nobix Catholicit piacerete qui affettala quadam oratioae Mrpetuodi- 
certi, mundum a Dto per Vtrbum effe fattum, fiarrUy. Ton. ^pa^l3& 
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„ guftata la morte per mifericordia di Dio, come dice S. Patdo, per- 
„ ciò noi diciamo che egli fleiTo ha loftèrta la morte per noi . Non I 

„ che abbia patita la morte in sè fteifo e nella propria natura, raen- 

„ tre farebbe una (Iravagania il penfare, e parlare cosi; ma perchè, 

„ come abbiamo già detto, la fua rame ha lufferta la tnorte 

„ Perchè quello corpo col quale ejdi ^ affifo alla delira del Padre, gli 
„ appartiene^ nè può elfere a lui Uraniero . Onde noi non diciamo 
„ che due Figli liedano alla fua delira, ma un folo colla fua carnea I 

^ . „ lui infeparabilmente unita .... Che però li Padri non hanno diffi- 

„ coftà di chiamare la Vergine cioè Madre di Dio, nonper- 

„ chè la natura del Verbo e la divinità abbia ricevuto il Aio comin" 

„ ciamehto nella Tanta Vergine, ma perchè da lei è nato ouello fa> 

^ ero corpo animato di un anima ragionevole, a cui il Verro è uni- 
„ to foftanzialmente , noi diciamo che è nato fecondo la carne 
Quefta è la fede della Chiefa, che*teme non lì voglia dar ad in* 
tendere a’ Tuoi figliuoli , che in Gesù Crifto l’ umanità Ila l’oggeno di- 
retto ed immediato delle Scritture, e che Tempre , •dappertutto mette 
loro in vifta Dio il Verbo , nato , paziente , morto , in cui è la vita , 

•d il fonte della vita . Cosi li Profeti c’ hanno aimunciato T Emmmael- 

tOf 



(l) halite is qui anit omnia f acuta efl naius ex Patte t etiam ex tnuliere 
earnaliter dicitar precfeatut in tempore , non quia divina ipfiut natura de 
"/aera tergine /umpfit exardium . . . fed quia propter noi , & propter no- 
firam falutem naiuram fibi copulavit humanam , tS" procej/e ex mmliere ^ 
Hkirco dieituf natut effe earnatiter, Neque enim ptiut natut efl éomocom- 
- munii de fanBa Virgine, ©' tane kabitavh in eo Perbum , /ed in ipfa 
Verbum uteioque virginali /e emm carne coniunxit, Cr fuflinuir generaiio- 
ntm carnalem , earntt /ma nativitatem fatiens /uam . Sia illmm iicimns O* 
pajfum effe, & te/urrexiffe , non quia Deus Verbum in /ua natura paffut 
fit , aut piagai , aut elavorum tramfixionei , aut alia /u/ceperit vulnera 
^Deut namque incorporalii extra paffionem ejl\ /ed quia corput llludquod 
ipfiai prt^ium fa9um efl , paffum efl ; ideo, hac omnia prò nobii ip/e di- 
titur paffui , Inerat enim in eo torpore quod patiebatur,Deui, qui patinom 
poterai . Simili modo & mortem ipfiui intelligimui . Immortale enim Cf 
ineomptibUe efl naturaiiter tìr vita ^ vivifieani Verbum Dei . Sed quia 
' eerpui ipfiut proprium gratin Dei , fuxia Paoli voeem , pm emnibut moe- 
eem guflavit , ideireo ip/e dieitur mortem paffut efl prò nobit . Non quod 
in /e mortem effet expertut, quantum ad tpjtut naturam pertinet , infama 
enim efl hoc /entire vel dicere { fed quod, ut /apra diximut , taro efuimor- 
ttm guflavit .... j^ia non efl aiienum a Verbo corput /uum eum quo et- 
iam ipfi affuitt Patri, nee hoc ita eiicimut , qua fi duobut fUiit affidenti- 
but , /ed uno eum carne per unitatem ....:. In tali /em/u SanSoi Potrei 
/uiffe eamperimot . Idru Hit non dttbitavrrunt San3am Virginom Tbeoto- 
ehon appellare ,. non quod Verbi natura deitafque' in Santìa tergine /umpfit 
exerdium ,fed quod ex natura fit facrum illud - corpus ammatum uuimara- 
tianaii , ni fubflantiaiìier ndunatum Dei Verbum tarnalittr natum rffe 41- 
(Mar- S. Citili. ibuL 
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Uy c»è Dio con ■«, nato dall’ eternità nel feno del Padre, m//<i /«r- 
M, nella potenea, nello fplendore de’ Santi: Teeum pnncìpium indie 
vir:utìs tua in fplóidoribus SanElorum ante Luàferum genuì re : il di cui p, 
ttono è eterno, e fondato full’ equità, e lidia giultiiia:-7'/i«»»«y r««j 
Deus mfaculum /acuii y vkga a^qiùtatis^ vèrga regni tuì. Ifaja là 1’ ifto- 
ria de’ l»i obbrobri, de’fiioi patìraentii ma dopo di averlo rapprefen- ca^.t t. |. 
tato nella gloria del Padre, murato dagli Angeli, ek ineeff antemente Saetto 
le ckiamano e Santo t Santo, e dopo averci prenunciato , che quello na- 
fetrà cerne un fanciullo, fieri chiamato ammirabile, J)io,' Forte, Padre da! Cif.j.».*, 
futura fittalo, Prtndft della pece- ’ • 

Ora qual grande diflèrenta pafla tra il linguaggio di quefta Spofa di „ jiftem. 
Geni Crifto, e quello del incauto Autore della Storia dei Po^o di Diol dei p. Bet- 
Voi per* non avete ««cor reduta che una patte di ciò, che v’ha di 
reprenfibile nel luo fiftema. Ora fianio per vedere, che conduce al Ne-ftoti.a.fra#‘ 
itorianifmo per -confirguenze neceffaiie, quali lo hr& Autore non man- P<im« pi», 
ca di dedurre; vogliamo però fuppotre, che ciò abbia lènc'avve- **• 
deilène. Perilchè non convien figurarfr, che con fiftemi d’umana in- 
venzione intraprender fi pofla di fare ranaiifi della noftra fede, e 1’ 
efpofiziooe delle verità , che ne formano V oggetto . Non fi può in ciò 
riufcire che feguendo il lume della rivelarione, e col prendere jper gui- 
da i Padri della Chiria , che ce 1’ hanno interpretata . Li Santi Conci- 
li ce n’hanno data una regola infallibile; om poco che fi fi diparta, 
fi va ad ùnpegnarfi in ftraide Iconofante, che conducono ad un pteci- 
pixio inevitabile - 

Il P. Bemiyer fofciene „ die l ’ umanità fiala ha per operare e per ine- 
„ ritare quanto fa bifiogno col concotib di Dio naturale e fiapratmaturalt , 

( „ Che ciò bafta , perdié fia un principio compito c perfetto delle ine axio- 
„ ni , o fia che operi nell’ordine fifico c naturale , o nell’ ordine fopran- 
,, natnràe, c \ umoae tpefiatica non vi cantribuificepu^ fi) .•** Ofièrvote 
quelle ultime parde .* le confeguenze ne fono oitììnIì . 

Se l’ unione ipoftatica niente contributfee a rondére l’ umanità di Ge- 
sù Crifto un principio campita e fiifficiente per operare , il Vèrbo fecon- 
da Perfona delia Santiffima Trinità non verrebbe ad avere maggior ptr- 
\ te nelle azioni dell’ umanità , che il Padre , c Io Spirito Santo , -nò 
v’hifiuirebhe, nè vi conepraerebbe d’altra maniera da quella delle due 
altra Perlbue ^vine • Poiché la fiia waùme ipa/iatica nm v' ha 'da fare 
per aieuie, non è dunque unito prò ftrettatneiite a quefta umanità di . 
qixUo Lo fieno il Padre, « io Spirito Santo. £ quando non vi fia u- 

nito 



( i ) Jefii ebrifli ablaiio, eratia, vuéiatìo nm fuet tpnceriewv s *5u<» ali- 
eìM tamauam a principia pbpfin ^ ajfieùntt, fri he u ftnfu femtapete^ 
tiontr fiahur bumauitAiit Cbr^i ir agendo morendo per avuugfrm Dee 
naturalem fiupematurelem completa. Tool. 8. p._ fg. . . ... 

Ad camplementum natura Cbnfli buriana ir ratitnt primipi' petducer» 
tii Cr afiiontt fuat five phy/ice /ìvt /upernaturalittr attntit NIHIL OAt 
MINO CONFERT UNIO HTPOSTATICA. Too. 8. p. a». 
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Dito più delie altre Perlbne, già non v'epiù Incarnazione, e refiadU 
firurto quello Millero . Come porri egli il P. Berrufer fcanfars , e fot* 
trarli a quelle confeguenze? 

zvii Se ìt «niune ipollatica non contribuiiùe in alcun modo a rendere 1! 
umanirà di Gesù ‘Grillo peincipio e /u^rienre 'per operare, e 

dii p. Ber fe (come dice quello fcrittore) Yebblaxjont fatta da Gesù Grillo di'se 
iteffo , la Tua preghiera , la fua medi azione Cono operazioni della fola 
proTt che umanità podi perfettamente in llato d^ operare col folo mezzo del concorfo 
tende •) Ne ^jvino naturale e foprannaturale , fenza che l’unione ipollatica punto vi 
“‘^conrribuilca, è evidente che quelle azioni o operazioni non hanno più 
il loro prezzo , ed il loro merito dall’ unione ipojiatica o perfonale del 
Verbo. Per confeguenza elle non hanno un merito divino, un meri* 
to infinito e proporzionato alla Ibddisfazione infinita, che dobbiamo a 
Dio. Il Dollro Mediatore non ha foddisfatto per li nollri debiti, e noi 
ne liamo ancora caricati ; non abbiamo per prezzo della nollra reden* 
zione che meriti umani , e finiti , o piuttollo non fiamo gianunai Ha* 
ti rifeattati . Quella e la llrage , che quello Religiofo ha fatta delle 
verità più falutari . 

zvili. Dire, che l’umanità di Gesù Grillo è un principio compito, al qua 
Teti» pto le niente manca per operare, purché lòlamente aiutato fia dal con- 
*** corlb naturale e toprannaturale dì Dio , c un fare di Gesù Grillo un 
uomo ordinario, le di cui azioni non Inno Ilare fatte die pel con- 
corlb ordinario accordato al comune degli uomini , le di cui azioni 
per conlèguenza tanto è lungi che fieno divine, che anzi fono foltan* 
to umane. Sarebbero eglino mai ouelli i fonti che ci vengono ofierti 
, per la noftra falute.’ O noi miferabili le cosi folTe ! Ma confoliamoci 
• ’cotiBt P“^*» l’Apollolo S. Paolo ci Ibmroinillra de’ motivi di una confi- 
c. |. r. danza più folidi e più efficaci : Deus (die’ egli) erat in Chriflo mun~ 
dum receneilians fibi . Ghe il Crilliano riconolca pertanto a quelli trat- 
ti la fua dignità, la fua nobiltà, la fua vera grandezza . Ma egli U 
perderà ben prello 9i villa , fe lludierà Gesù Grillo nel P. Berruyer . 
Ma feguiamo quello nollro Autore, e finiamo di (coprire il veleno di 
fia dottrina. 



. Se è vero che l'unione 'ipollatica punto non contribuifee per far pro- 
durre le azioni dell’umanità di Gesù Grillo, la naturadivina non vie- 
ne ad avere alcuna parte a quanto & la natura umana , ciafeheduna 
opera feraratamente ed a parte. Operare a parte, e fulfillcce a parte 
è lo ftefib: ora fuQìrtere a parte e appunto ciò , che in un effere ra* 
gioneyole fi chiama perfona . Ecco dunque due perfone in Gesù Crifto, 
primieramente la perfona del Verbo, quale ogni cattolico riconofee e 
adora ^ fecondo una perlòna umana , poiché fecondo il P. Berruyer , 
la natura umana wra a parte, il che e lo lleffo adatto che dire, fui- 
bile a parte'. Noi lappiamo, chequello Religiolb afferma politi vamente 
non eflervi che una fola pbrfona in Ccsix, Grillo: ma l’ erefia delle due 

S rfone è una confeguenza necelfaria di fuadottrma, contro della qua- 
noioon poffiamo giammai mettervi abballanza in guardia. 

Lo 
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Lo Scrittore che noi impugniamo , crede fottrarfi da ogni ìnconTC- 

niente col dire, che in virtù dell’ unione ipoftatica laperfòna delVer- 
bo dà il prezzo ed il merito a quelle azioni, poiché le operazioni ap-«* 
partengono alle perfone . è una verità in sè ftelTa certiflìma ,, . . 

ed anuneda da tutto il mondo; ma non può aver luogo nell’ opinio- ^ 
ne del P. Berruyer. Si, replico , quella c una verità , che in virtù' 
dell’ unione ipollatica la perfona dà il pregio ed il merito alle azioni 
di Gesù Crino. Ma perchè ? Perchè la pcrlona influifce nelle azio- 
ni, perchè opera divinamente Alila natura umana, alla quledà tutti . .. 
li movimenti , tutte le azioni . Ed in tal cafo fi conapilce facilmen- 
te, primo clic quelle azioni fimo di una perfona divina, lécondo che 

v’e un unione reale e fìfica tra Dio e l’uomo in Gesù Grillo. 

Ma nel fillema del P. Berruyer, non è la perfona del Verbo , cha 
muove, che dirige, che determina l’umanità di Gesù Grillo . Quella 
operazioni fecondo lui devono effere egualmente attribuite al Padre e- , , 
allo Spirito Santo . La potenza , la feienta del Verbo ( die’ egli ) non 
fono più proprié, ne piu gli appartengono , che quella del Padre , e 
dello Spirito Santo CO- l’er confeguenza la perfona del Verbo non in- 
fluifee filile’ azioni di G:sù Grillo più'dl quello vi influifeano le al- 
tre due Perfone della Santilfima Trinità ; non può dunque dar loro 
un pregio intrinfeco e proprio , ma folo un mento elleriore ed accef- 
ibrio , tal quale lo poffono avere azioni adottate dalla" Trinità m 
virtù di un’ azione morale coll’ umanità principio immeduto di quo- 
azioni . . ' * 

Parliamo col linguaggio della lana Teologia . perfona di Gem 
Crifio, che è la pmona del Verbo, è d’ una dignità infinita eguale a 
filo Padre; che però le azioni colle quali s’ abbaflà , ed umilia fòtto 
filo Padre , fimo di un valore infinito ed in ordine al merito , ed m 
ordine a foddisfare alla fiia giufliiia; valore loro proprio, intrinfeco, 
e perfonale. Qjufìo è ciò ci fa fcpttt P Apojìcdo S- FmIo , dìctndth Conttr.r^ 
ri, cht Cesti Crijìo rè annichilala 'in r? ftefjo. Óffervatt, che non dica ha 
annientala la faa umanità , ha annientata il fua carpa , ha annientata la 
fu» anima, ma s' ì annientato in sì Jieffo vale a dire, la fua Perfona 
divina , che fu[fijleva nella fua umanità : ideft fuam Perfonam dtvinam in 
lumanitate fubjtjienum }■ o per meglio dire, in cui fuffifteya la fuaura^ 
nità . Che però quelle umiliazioni , e quelli abbaffamenti di Gesù Gri- 
llo hanno realmente recato tanto onore. a Dio , ouanto ha meritato 
d’ed'ere onorato; come il peccato ofièfo l’aveva ed oltraggiato, quan- ,, 
to poteva efi'ere otfelb . Quefie azioni del nollro Salvatore non hanno 
mà quello merito in virtù d’ una grazia elleriore e d’ una accettazione 
dalla parte di Dio, ma per loro efiicnza, per Ipro. fondo , e che fi»- 
. ma il teforo inelàu^ delle ricchezze Ipirituali ‘ della Ghielà , jperchè 
.... JC . fono 



■’ (l) Vnde fit , ut cum de Jefu Chriflo ferma ef , nm magìs ipfi trilua- 
tur in cognafetnda agendo aiema mtque infinita Inerii feenria ti' pa- 
. tentia , quam Patrit, & Spiritus Sondi. Berruy. Tom. 8. pag. 6. • 



I 



Digitìzed by Google 




Coat. 



74< S A, c. « I 

(óna utailiajMBl di.u» Dio» imncip^ che produca mfte- «xieot ,^a>' 
me nc. pedano i; Teoio»; Demn<tlicìtmetn‘fHbimebM)». 

L! Apoft«^rS. Gioi il D&cpolo prediletto volendo tener lontai^ 1^ 



S pB^i CnOiare d» ducr errori oc^i» ma egualmente: pencolo^ » i*ior 
B-’miab intaccava U diviniti di Gesù Crifto,.!! altro poneva in.dub^ 
• bifi 1» realità del. fu» corpo ^ di cui il Verboetema tn vefUro^ d»> 
TA loro qneAa-.mainaia geaevak .. Quifimii mlktomm fpirhmi nwdtre» 
f*À ptobdt^ fpmtut-fi: mDfo- fini. I» hocctgmftitmfpmtitsDei. OMNIS 
Lift. .^SPIRITUS QUI COmiTETUR CHRISTUM IN CARNE PENIS^ 

»pia.iacv^ cr* r'V rrr’ e**t* /Mi>fArrr oor»T-r’rrr' ^rrw — 

V. I. Aftjo 



SFIRJTUS , QUI SOLVrr JEr 



SE EX DEO EST , ET OMNIS 
WMy EX DEO NON EST. 

Noi naaao infinitamente lontani dal vole( fwe apelicanoni odiere , 
•r dall’ ìmputaM ad, un Scrittore enori , che cipriamente mm infe- 

E , Ma vogliamo però pKtntiaire li fedeli ed infegnar loro , ohe f» 
.jende lì Evangelio, e ^ fchtti degli Apoftoli, quando non cirap.- 
. pontino Gesù Cùfto che confemaememe al rifiemadelP.Berruyer> 
oioè che un uomo abbia rofistto, pneato, meritato ee. per qualunque; 
pietà,. pec qualunque* fantità,. per quuunque giufiizia riconofeano ed. 
ammirino ne’ fuoi patimenti ed in tutte le altre fne azioni , faranno 
alpoftt,a dividere Gesù.Crifto, noa guardando m lui che la folaumar 
nità, e.' per coulcgucnza. a fegutre unn /pitho, cht lum ì di Dio. Per 
non alknanbrrt punto dall’analogia della fede „ nelle iftruzioni chn 
fic danno, intamo* a Gesù Crifto fe, duopo fempm fotte il velo dellì 
umanità, che patifee, che prega, che s’oÉferifce in facrificio», chefpi- 
' I» filila, Croee, far rawifere fa diviaitàt a lei perfonalmente' unita , e 
ohe ^ alle preghiere, a’ patimenti, alla mortedi Gesù. GriOo una cf* 
fiteoa.’ ed un merito di un prezzo infinito . Ed in quefio modo ap» 
P[imo lor fiefib Apeftolo, che aveva, ^ feopccti gli eiroii degli ere- 
tki contro de’ quali combatteva , . fìniios le ammirabili fue ifimuìenr 3 
w SekmH*- qtumtM Eiliut Do! vonit .... Hic tfi vorus Deus & vita arar» 

1 ^ • K ponendoci- lòtto gli occhi il modello che abbùnio a- feattire • 
ei ^<q>w l’ostro delle noftre adorazioni ,, e i’ Inalterabile fonumem- 
t..<rii'noflre iperanze* Ecco in che lì riconosce lo (pirito di Dio. 

Un- altra eofà ci refia ancora da dira , ma imporunte circa il oon- 
Pdicoiòpti end*, Mtarale, e fopraiuiaturole di Dio, di cui parla queu’ Autore, • 
dofMdeii che fecondo lui, è la- fidai infiueoza ohe Dio aobia fuile azioni dell* 
luil^Ccifa ■Bianìtà di Gufi Crifio^ l’unico foocorfe ohe gli preftì , e tutta la 
Ciifto. parte' che Dio vi prende per pmla in ifiato d* oprare liktamaote « 
^mtmn-.httyt d’uaa maniera meritoria, li concoifb di Dio (feccndola 
dottn'na di quella Sauola di cui à membeo, il P. Berro^) non produ> 
■e e/5caoemcnte ed infallibilniente il fuo eflètto; Infoia la volontà in. 
detenninara ed »■ equilibrio per timoK di non inmccora la libatà 
. umana . Ora rqual lettore v’ è , che ifiruita fecondo l’ idee di quella 
Icuola ben tofiq non creda, che da quello genere di Ibccorlb l’ umani- 
tà. di Gerà Cnlto non era dmineme determituta ad operare e patire 
, cottgjuftiziftì pietà,, a fàntitài e che il Vìerbo col|à fiùi uoicne ipo* 

fia- 
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ftatioi noa anvmm ■■ MirU nd ifcene .; ipctche qoe&« unione nioÒM 
a&tto .contribuirà per farh ofKnre., fia nell’ ordine iella natum, fiain 
quella della grazia? Iliihil vmmm wnfm mio hjrpoftmtica \ e che per«on' 
legnenza l’ umanità di Ce» Criito non ara èmpcccabile ? O orribik^en- 
fiuBeato! 5e queTù Letteti vengono a iapcce., cIk fi danno ajuti lì de* . 
boli a quello che -è nofiro ca^o, e noftro SaWt^tore, come p^ono poi 
aeftar itupiti, che noa Se ne dono de' più Menti ed «fficnri a’ iuai mani* 
bri , cioè aqli uamiai , quando di tratta di Mntifionli ? £ che ? Forfè pe( 
trattenere 1 fedeli dal credete, che Dìo operi m noi ilvoloret ‘Topmneft~ 
fOmio il fm bemepioeito, e per tenerli penoafi, ‘cfae relraiebbe iiuaocau 
k libertà. Se veatflemoia e detenninau da «azie efficaci, il P. Ber* 
cuper ncn vuole accordare all' umanità fantimma di Gesù fZrifta ehe 
grazie verfatili e indeterminate per un timore vano e chimerico d’À* 
taccate la fua libertà ?' Ma doveva riflettere, die f t c onda quefto Tua fi* , 
flema <Ge9Ù Crifto krebhe flato foggetto a peccate , e non farebbe flato 
già impeccabile. E'vero, che il P. Berrajrer par tener lontana datte * 

menti m’flioi Lettori l’idea di un’eftrcmità si moflinofl , dice, ebetut- 
te ie grazie accordate a Gesù Criflo orano efficaci . Ma baflava edidi* 
re ciò tmaflil volta, e fliperflciafaneme, e poi non parlare più me di 
steri concorfi? Che ohe ne fia, bifogna ben dire , che le grazie dffi* 
cad e predetenniiiBud non tolgano punto la aoftra libertà, poichènon 
tolgono punto quella di Gesù Criflo; che le Gesù Criflo è libero, 
ed (mera d’ una maniera meritatia , benché aon Meflè peccare ( con 
pin «ne taaione la grazia efficace non attaeca la noftra libertà ; nè 
d merito delle noftre azioni ,■ poiché non ci tc^ie da podeftà di filr il * 
ade . ancorché lotto le ke arapreffioni non Miao gianmiai per va* 
lerfi di queflo potere . 

Che fe il P.Bermyer per non confeUàre qoefta concordia ddaedEro 
libeto arbinrio colla grazia wr sé ftefla efficace, fi ajppigliaffii alptrti* * 
to di due, che k grazia efficace data all’ umanità lanuffima di Gc> 
sà Criflo non era efficace di fia natura , ma fóto perchè Dio pnrv*. ^ 

duro aveva che quefta notanirà finta vi avrebbe feo apre «dento « 
aenderfida efficace ; allora il P. Berntyer farà coBret c o « cencedere^ 
che feccHido lui quefla umanità non era impeccabile, il che è wavu* ' 

ra beftemmia . La cofa è da sé fteflà chiara , e affitto pat e n t e . Im* 
pctocchè fècondo i prindpi di quefto Scrittore, rtunaahà iuita di Gl* 
aù Crifto non veniva deccminata « fiffita nel bene dalla grazia, fii* 
come neppuR ciò poteva dirli effitto delf unione deU’ untanà oàl 
Verbo, il quak. flcooda ii P.Benuyer , wunarm vi tomrìMvt : dun- 
que romanità ut Gesù Criflo come qudla di tutti gli altri aemini , 
bflàati in balia di tè fieffi era come loro ingetta al peric ale diucc* 
care, non eflendo determinata al bene nèd^ grazia, nè dalVem, 
nè da sè fteffi , e cosi quefla (anta umanità ffita Ikrebbe fluttuante 
tra il bene ed U male. 

Sebbene non bafta rammettere nell’ umanità Tanta di Geaù Criffi 
ma gnsM efficace e predetcnaioaate» è aeceflàrie eamettem ^(^* c. 
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che cofa di fuperiore, e' di più grande. „ Le azioni'di GesùCrìflorn 
,, quanto uomo ( dice M. Nicol ) fono azioni del Verbo di Dio , va- 
„ le a dire della fovrana giullizia , ancorché prodotte dalla natura dell' 
„ umanità ; che però è certillìmo non poterli dire , che Gesù Grillo 
>« n^pure in quanto uomo poteiTe peccare , mentre làrebbe lo fteflb che 
„ dire che Dio poteva peccare ; il che è una beftemmìa . L’ impecca* 

. biìità è una confeguenza necelTaria dell' unione della natura umana 

„ colla divina ; imperocché per quefta unione gli è divenuta propria , 
„ ed il Verbo è quello che la regge, e la muove in tutte le lue azio* 
„ ni .... In virtù dell’ unione dell’umanità colla divinità del Verbo T 
» umanità non aveva verun movimento , che non gli venilTe dato dal 

• „ Verbo . “ Quefto che avete oraintelb,è il linguaggio de’ Padri, e de* 
Concili. 

• ^ Biibgna inoltre confìderare che la làntità di Dio era non folo'il 

* „ principio di tutte le operazioni dell’ ununità di Gesù Grillo , ma 

* »i*che ella era didùfa in quella Tanta unicità come la forma medelì- 

„ ma, che la rendeva Tanta; che lo Spirito Santo eragli comunicato 
„ Teoza roiTura, che quello Spirito divino la reggeva e la Tantifìcava 
„ in un modo immutabile in tutte le coTe . Tutte le operazioni di 
„ 'Gesù Grillo, dice S.BaTilio , erano edctti dello Spirito Santo preiéti- 
„ te in lui , òhe però era imponìbile , che in lei luogo aveffe il 
,f peccato . “ . .' • • ' > 

^ L’umanità di Gesù Grillo è lànta per lo llelTo Spirito Santo di 
‘ „ cui è ripiena, e non per li foli Tuoi doni. Gesù Grillo ha ricevuto 

* „ lo Spirito Santo per sé llelTo, avendolo la Tua divinità comunicatb 

„ alla Tua umanità . Gesù Grillo è in sé llelTo in quanto Verbo prin* 
,, cipio dello Spirito Santo infieme col Padre, e lo difionde nella Tua 
,, umanità, che ha affunta Ella é Tanta per il Verbo che la 

• „ riempie e la penetra, ed elTendo la Tantità medelimaia Tanti6caper 

* j, sé dedb . Che però Gesù .Grillo nella Tua umanità è Tapiente e giu* 

, n do e Tanto colla Tapienza, colla giudizia, colla làntità di Dio me* 

„ delìmo , poiché la làptenza la giudizia la Tantità di Dio , che è il 
a„ Tuo Verbo, ha prefa qued’ umanità , e Te 1 ’ è perlonalmente e fo- 
• „ danzialmente unita. “ 

XIII. ■ Un altro ecceflb non meno dravagante, che però proviene daque- 
gli principi che noi ora impugniamo, é, che, lecondo il P.Ber- 
gViù » Uesù Grido non operava li Tuoi miracoli che per via d’impe- 
j' autorità trazione pregandone Iddio. Ecco le Tue parole •' ( i) Gesù Grido ta- 
■J.*' ceva li miracoli colle Tue preghiere e colle die orazioni .... In que- 
' ' do Iblo Tenlb lì dice che Gesù Grido era operatore dì maraviglie, mi- 
rtculomm tfftilor. Ghe modo Arano di parlare! Egli è però confonne 

a ciò 



( I ) Ptttntia Mufem miracnleftm ìli» efl , mirteitlt Chriflut tf~ 

fttìt { nm prtetti't .... prect lamt» , pofinUtiont .... Et unict di* 

tiiur jefui drijìut Tom. 8, p»g. 13. e 14. 
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a ciò che l’ Autore dice in altro luogo: Gesù Critlo faceva lì mìcMofl 
IO» un aria sì difinvolta ^ che ben dava a vedere che gli erano dcvuti . ‘ 

Nella moltitudine de’ miraceli operati da Gesù Crifto non ve n’ è 
che un Iblo, il quale Ha (lato fatto da quello divin Salvatore per via 
d’impetrazione, cioè la refurrezione di La^ro; e da quellu elémpio, 
che pure è l’ unico , come lo confcfTa lo fieifo P. Benuyer , in tutta 
la Storia di Gesù Grido, ne fa egli una redola generale per tutti li 
tmiracoli del Figlio di Dio fan’ uomo , e pretende che non gli abbia 
«ottenuti che per mezzo di pr^hiere . Ex uno dìfee rnnms . Bifogna 
cavarli gli occhi da per sè ueftò per non vedere , che dappertutto Ge- 
sù Grido opera per autorità e per fua propria virtù, dando a divede- 
re che è Dio, ed il Ibvrano Signore della natura. Egli delfo ce lo fa 
làpere, e ce ne adicura con quelle parole: Pater meus ttjfque moda ope~ 
ratuty Ù" ego operor. • ... 

Dappertutto la ia da Sovrano, comanda alle malattie , al mare, alle 
tempede, alla morte, ed è ubbidito. Quando dorme nella barca noi 
lo rawifiamo per un uomo , ma ben rodo intendiamo la fua voce ef- 
fer voce di Dio quando dice al mare sdegnato tace , obmiSfce . „ L’uma- 
„ nità di Gesù Grido in quanto era idromento del Verbo a cui era 
„ unita (dice S.Tomraalò) aveva la podedà di fare ogni forra di mi- 
I, racoli e di prodigi .■ “ ( i ) che però li miracoli erano prove della 
divinità di Gesù Grido fpecialmente pel ipodo di farli , non diman- 
dandoli (dice il P< Gontenfon) ma comandando, con una fòla paro- 
la , facendo con ciò vedere che gli operava per virtù propria . Li Pa- 
dri parlano alla delTa maniera . & può leggere S. Ambrogio -nel lib. 

3. de f ide c. a. , < 

Gadiano nella Tua. opera fopra 1 ’ Incarnazione da luì compoda con- 
tro Nedoriu , indotto da San Leone , fi fpiega d’ una maniera più deci- 
fiva. ,, Tutti quegli (dice) che dimandavano a Gesù Grido U guari- * 
„ gione dalle loro malattie, o il ridabilimento de’ membri infermi, o 
„ la vita de’ trapalati, a chi ciò dimandavano.'^ forfè alla debolezrà 
„ di un uomo? u piuttodo all’onnipotenza di un Dio? (z) ** Ed in 
un altro luogo . „ E che ! Gesù Grido faceva egli come coloro che 
„.non hanno altra podedà fé non fe quella che viene loro donata? in- 
M vucavaegliil nome di Dio per impetrare la podedà di fare quedi 
„ miracoli P (3) '' 11 P.Berruyer rifponderebbe francamente che sì , e Caf- 
I • ( . I . . liano 



Secandum fuid humanitas eft iitftrumemiim Verbi fihì uniti , habuit 
vittutem ad ornati immutationet miraculofai faciendai . S. Th. 3 * P* 4 * 
« 13. »r. 2. 

( a ) Omnia àemigu* qua ab ea ChrHlo ) vel morbotum rtmedia , vtl mtm- 
brorum rrjìitutiean , vel mortuorum vitam petebant , ab HOMINIS id »»• 
firmitate, an a Dei omnipotentia id pofeulabant ì ■Coff. lib. 7. C. io. 

(3 ) Namquid ergo, ut niei eorum'qui pottftattm a Dto aecipitbant , pott- 
ftattm quoque tilt dari fibì ad ejjieiendum invotatioae diviui itomiuit po^ 
ftulaiatf Id. ib. C. >p. 
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fiano parla coma im nomo btn ficaro p eke nton Grillino aadiMbba 
di dare tale rii^Aa. 

Poaiamo fine a qaefio àrtiedo colla parde pirne d’energia di Moa- 
figa. Bofitaet. „Gesù Crifto (dk’egli) operava li fiioinuraceli cenaa> 

„ toriti li priiKtpio^ira in mi medefinioy ofeivano da lui come 

„ da fiM fbate . Io fento ( diceva egli ) che da wu efee una viltà ...... 

„ Promette a’fiioi d^poh , che operate avrebbero colè anche mg* 
„ giari y taM* è feconda è indeficénitc la rirtà che egli porta con 
M fero. “ • . , 

Ma tutto cii a lui non baila, bifomava di piò che aomnetteife aa* 
che ignoranza in Gerii CrtAo. Si arn della pena a crederlo. Maeo» 
co k fne parole: ,, Queft'ora, e gbmo dell* efiremo Giudizio non era 
„ nota a Gesp Criilo per la fua icieriza infida, feienza che è limita- 
„ ta e rifirètta a ^uel tal ufo per cui era ilan daftinau. “ (i)Qut- 
fto parlare s’ avvicina non poco aH’erefia dogli Agnoki , li quali am- 
mettevano ignoranza in Gesù Chilo, e che s’ab&vaaodi quc4b>paA 
lo del Vangelo, in cui Gesù CriAo dice : Da dìe auttm h»a ilts 
non» /city nec*ÀHgeii, neo Filius hamims, Jod fetua Pater. Li Santi Pa- 
dri Mtò rifpondevano a queAi Eretici , die non fi doveva dedurre da 

S xno paiTo che Gesù Grido in quanto uomo nonfapefie il giorno dd 
indizio , mi iblo che non lo iàpeva in virtù di fiia natura umana » 
BU per fola rivelazione del. Verbo, e non per penetrazione naturale 
di fila umanità; ovvero fecondo altri, che egli non lo iàpeva per dir- 
lo a colore che fatta ^i avefiero queAa iadifereta domanda , c che 
niente loro dir vdeva fii qncAo punto. Certo peraltro fi è, chcftio- 
ri degli Eretici niuno ha giammai ammefià ignoranza in CeràCrifio. 
BeAa dire in una perda ooU’ Angelo delle Scmle S.Tonmiafo, che 1’ 
anima feata di Gesù. CriAo colla feienza iofiife conefeeva tutte k co- 
là, che fono fiate» i«o, e iaranno, che ha pMuto fempre penetrare 
li fecreti de’ cuori, e vedere le determinazioni fiiture delie noAre vo- 
Irntà. Qpefia è nna verità oonfeilata da tutti li Teologi. 

Ugo di S. Vittore dà iù e^to prepofito una regola la più gnsdi- 
ziolà, a la più rcligioià; „ Non biibgna (die’ egli) corcar mifiira nel- 
,» la icienza donata all’anima di Gesù Chilo, ma bifogna dire , che 
„ qwrft’ anima era iàpicnte di tutta la iàpienza di Dio . Perciò da quo- 
„ ito non ne (ègne (fc^ugne ogli) che 1’ anima di Gesù Chfto fin 
,, eguale a Dio , perchè ella non è per quefto la fapienzadiDio. Ora 
„ fono due cofe molto diverfe, l’eiTere fapienteper la iàpienza di Dio, 
„ ed efièr la fapienza ftefià di Dio. ” 

S. Agoftino «letto aveva fuH’iftefib paflb di cui fi rtufe il P. Bev-, 

ra- 

« 



Il ) Cirifiat, mt-Deus efl tir yttbum, immo ut ionu eempetitufte.... 
éitm tir berémy de ^ìbut iuierr<^ahatmr , uon ignaraiat i fed per feiem» 
lìem mfufam .... ftiemiam nèmirum finitam , Ò* pr» fine fuo dtttrminm. 
tam, diei illa & mora non erat et tognita , Ber. Toilk 8. po& td/L 




d’Istuoi. PàST. 7j 

lOfcr : yy Comm Geiù Orifto ha fapora F ora in cui doveva tmetm 
n ^iiidkaro e coNdaiwato ; cosi ha &pnto anche T ora e«i U ^onw 
m cei debba giadicaie gii oomim ■ ( i ) 

' PafSamo ad un altro errore del P. Beinifer , che in una -fìrtea a«< *• 

▼ità confifte > la ^uale recherà fnipore a’ Fedeli . InTegua che Gesù %. ' * 

Ct'Ao ha due Padri nel Cklo, uno eterno, e 1' altro che ha cooùu Bernir-«i>* 

.ciaao ad etcrgli Padre nd progrefro del tempo. 

li Padre eterno è k prima Periòita della Sanrillìina Triniti, i]qu»> Piaii im 
k fenca principw e da torta Tetemnl genera il Verbo feconda Per* Cki«. 
fona, che fi chiama il Figlio di Dio. (^uefto è il primo Padre diC» 
ab Criho. 

Il Verbo poi nel progreilò dd tempo s’b ktto uomo cdF affamerà 
tn carpo ed un’anima alia noltra fimile . Ma non é gii più fola la 
prima Periòna che ha creato quefto corpo e qixh’ anima nel fenodd^ . 
ta Beatkfima Vcigine Maria, e che gh ha uiriti alla pedona del Vea* 
bo , ma tutta la Santiffima Trinità , cioè un Dio in tre Petfone : dai * . * 

che rAuMK ne deduce, che in quel momento e conameU’axioneèdi' 
renuto Padre di Gesù Crifto . Qpeftor è il fitcondo Fame , che ^a co- 
nunciaio ad e#èr tale nel progreffo del tempo • ( x ) 

Ripigliame dunque in poche parole . Vi tono pertanto dee Padri in 
Dio, uno eterno, ed nao Mmporale . n Padre eterno è la prima Per- 
fima della Santiffima Trinità , il firn Figlio etomo è la feconda Per* 

. Ièna, cioè il Verbo. Il Padre temponleè Dio in tre Peribnev Ma di 
chi è egli Padre * Di an Figlio fermate nel tempo coir nniane della 
Mura nmana alla pCTlbna divina. 

Li primi rudimenti della Rdigtoimi infegndti renano / fra* • 

-èiulli, baftano per omfware quest’errore egualntotte ridicolo che fet- Canrutiki», 
nkiofe. Qpefto Religiolo arrem dormo aver imparato nella Dottrini, ncUiqaeii* 

«he gaaeraK tm Fi^ie è un fndttrto dtUa ftMtìa . Che però *■ 

Dio in tn Pèrfene non poè efferé Padre di Gesù Criiio, poiché non 
ì h» prodmo deUa propria Toftanza , ma non ha altro fette, die crea- 
re un corpo ed un anima ed unirgir aUa ^rfbna def Verbo . Lo Sm- 
rita Santo nàn è Padre di Gesù Crifto. Eperchè? Perchè, rifimida- 
no k Dottrine Criftione, lo S^rito- Santo non Pha farntato della pro- 
pria foftinza ( ^ ) . „ Lo Spinto Santo ( dice un antico Aotore ) non 
,, k Podio a Getà Crifto f peicbè Gesù Criha febbaoe t fiato con- 
' . M ee- 



( l) Sìcmt mtvtrs* hcram ama juJicari Jthùt, fie aavk tS" haram qaad*» 
tmm imdiaanr.- S. Aug. Set. 47. ir. d. , 

C* )' S/l ud artpaa giaafatia Dei at Patria, tp geartatk Dei ia t t a i p afr a* 
amiu: ùamaaaat ama atttffatia, ahrra ad fatta,- traafieaf, <P hiera. 
Tom. 8. p*g. é8, &c. Ctrtt ata rtpagaat Dea ami & veto ia irièat Ptr^ 
fiait /atfiflrmr firn àa ttatptrt rBt Parrmtf fik amaraHr vtti . 
lihtd. pgv do.>-dee. - , » ♦ * 

Vegganir la dontiae, o Catechiffiil del BeUantràiov di Senr, di Tot* 
M<i « nari, qaetf «ha hanno f^Hegam q«fto Antcola. 



-Lv. 
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„ ceputo per opera delio Spirito Santo, non è però una porzionedel* 
„ la foftanta oello Spirito Santo , non e (tato generato da lui , ma la 
,, Tua' umanità è ftata creata , e luto concepito per virtù dello Spiri- 
r „,to Santo, non dalla lùa loftanza. “ (i) 

Suli’iacit< Lo Spirito Santo (dice M. Nicol.) non può eflere padre di Ce» 
)i iù Crilto nè come Dio, poiché non e fuo principio , ne in quaut*. 
«p. »7. " „ uomo ancorché ne Ila principio, non eflendo GeouCrifto in quant’, 
„ uomo a lui fnnile. Ora la qualità di Padre ricliiede necelfariamen- 
„ te una perfetta fomtglianzjt tra la natura del padre e quella del 
figlio. “ , ' , 

La prima Perfona della Santiflima Trinità è fuo Padre, perchè ha 
prodotto della prepria fejìavxa il Verbo a lui perlettamente umile tm«- 
gp fubjìantix ejus , e che s' è pofcia unito all’ umanità . n lama Ver- 
„ gine è fua madre, poiché na^ contribuito eolia propria fojlama Ibra- 
„ miniftrando il fuo langiM-per, formarne il corpo diCesuCrifto, co- 
• „ me infegnar.0 li Catechifmi. “ ; , , 

Li principi djlla fede ci foraminiftrano altre prove . Noi qui Iblo 
' ci contcntaremo d’ ag^iugnere , che lo Spirito Santo è prodotto dalle 
due ^me Perfone della SantilTima Trinità, e dalla loto propria •/ojienr 
za, eppure non è loro Figliuolo, non è ftato generato j e quefto è un 
'articolo di Fede,. Ora' con’ ^anto più di ragione quello che non è 
ftato prodott o della propria (oltànza non li può dire nè Figlio , nè 
punto generato . . * . i 

' Secondo la dottrina della fede , Gesù Crifto«Dio ed uomo è Figlio 

di Dio , perchè è il Verbo eterno feconda Perfona della Santifiima 
Trinità, generato dal Padre pritna Perfona fenzaprÙKÌpio, e cheioon 
* cefla mai di generarlo, e che lo genera anche nel qioraento in, cui s’ 
unifce all’ umanità, Ego hodie genui re. Gesù Grifto non è FigliodiDio 
t in altra maniera fuori di qùefta . Giammai la Chiefa ha inlegnato di- 
verfamente j'nè voi, nè li volxri padri giammai hanno fentito, o im- 
' parato niente di fimile alle immaginazioni di ouefto Religiolo . ^ 

,, errore ben ftràvagante (dice S. Fulgenzio) il dire , che Gesù Crifto 
,, fia Figlio di, tutta la Santiflima Trinità..... E’ vero thè Gesù Cri- 
„ fto fecondo la carne è opera di .tutta la Trinità, ma nell’ una «nell’ 
,; altra nafcita e Figlio falò dell’eterno Padre . “ ( z ) 
tJ Brinù* a*qùefto errore aggiugne una nuora regola , a cui fl 

zioae acu tnoftra molto attaccato, e che non e meno pericolofa del fuo principio, 
moie, * Pre- 



(i) OPSRATIO Spiritar Sandi fuit , non PORTIO j^nee si oo gonitut, 
ftd CREATVS i conceptus e/t pooentia,non SUBSTANTIA, optrafioae noto 
PARTICIPATIONE j virtuie, non genere. Pafehas. Diac. lib. i.^deSpi- 
rit.S. cap. a. 

(a) Qu it umguam tanta jtfperiri pojft infania, gai .sttderoije/um Ciri/t nm 

totiut Trmitatis Tfliam pradicare ? Jefut Chriftut fecundmm earnem 

^fidem oput efi totiut "trinitatit •, fecuodam ^vero utram^ut na/htitatem fo- 
lla) Dei Patri) ejl Pilitu • S. Fulgent. Ftag. i*. e* lib. f. . - 
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Pretende egii „ che in tatto il nuovo Teftamento, ed ’aftcha nell’alt- c c Figli» 
„ tico, allorché fi parla- del Meflìa Gesù Crtfto, non Tu' mai chiamato f 
„ Figlio di pio come Verbo, e Figlio della prima Perfona , ma folamen- Vetbo^neU 
„ te come Figlio di Dio in tre Perl'one ; Figlio che è ^tato fatto nel prò- '• 5“'"“- 
„ greffo del tempo : che tutte le volte che Gesù Orifto nel Vangelo '* ’ 

„ parla di Dio luo Padre, o che a lui rivolge le fue parole, o indi- 
„ rizza le fue pr^iere , non fia la prima Perfona della Santiflima 
„ Trinità , ma intenda Tempre col nome di Padre difiignare Dio in 
„ tre Perfone , e non una Peribna piuttofto che 1’ altra , o una fola 
,, Perfona . Cosi pure non è mai la prima Perforu della SantiiTima 
„ Trinità quella, che chiama Gesù Grillo fuo Figliuolo, ma Dio uno 
„ in tre Perfone l In una parola per tutto , o fia ne’ Vangeli , o fia ne- 
„ gli altri fcritti degli Apolidi, quando fi trovano li nomi di Padre 
„ e di Figlio, non fi parìa della prima o della feconda Perfona della ' 

„ SamilTima Trinità, ma di Dio uno nella fua natura ** quale viene 
concepito da quelli che non hanno veruna notizia del millero della 
Santiliima Trinità, (i) 

Conferma tutto quello col foggìugnere „ che fe talvolta la prima xxvii. 
,,-Perlbna è chiamata Padre di Gesù Grillo, non è detta tale che per Cuantu,. 
„ appropriazione d’ un opera che è comune alle altre due Pérfone , *nmVp^‘ 
„ nel modo lleflb cori cui cliiamato viene Creatore del cielo e della i»'»i mb"* 
„ terra per appropriazione , elfendo che l’ opere dell’ onnipotenza lòno 
„ confiderate come opere proprie del Padre , ancorché appartengano 
„ egualmente al Figlio ed allo Spirito Santo, (z) EIOQO» 

(Quella è la regola generale , che quello nuovo Autore ci dà per 
ben intendere le Scritture. Qyella n’é la chiave fecondo lui, e fenon 
1’ adopriamo, non intenderemo niente del Vangèlo e degli altri libri 
del nuovo Teftamento (j). Ed anche altrove mggiugne, che lo ftef- 

L fo 



( ) Omtai & fingmii navi Ttjìnmenti taxtns , in muiint nnt Dtnt dicititr 
f’jf* Fiiiiu dicitut Filius Dei, vai mducitur Deus Cbrifinm 

■ oamtnt Fila , aut Cèrijius Daum fub nomina Patria intarpaUant , vai 
nliqutd da Dao ut Cbrtfli Potrà, aut da Cbrijìn ta Dai FiUanarraatar , in- . 
taiugantu Junt da Filie faBa in tampora facundiun tarnam Dro uni Cf va- 
n in tribua Parfonit fubfiftanti .... Hmc natio prorfua nacaffaria ajì ad Ut- 
^ garmanam intaiiigentiam iibrarum N. T. Totn. 8. ptg. 8p, 



. QlP* ^ idanr omnmo ranfan^um afl da amnlbut f'i T. Scrìptm'tbus , atto- 

/ Ma Cbrifto propbatant. Ib. pig. 8. 

1 1 ) HaBa qutdrm, fad par APPROPRlATlONEM Daut Patar fiva Perfo- 
Ita prtma, dietlur Patta J afa Cbrijìi , quia aBit uniena , ficut «2»- aBio 
cttana, actto tjt omnipotantia , fuma attributi aBionat Patri /iva prima Par- 

t r*r l oro. 8. p«g. 8j. 

' Jfjtm CbriJÌUm Fitium Dei de jt in Scripturii Saetta laquanttm, vai 
wipturat Sftraa Je/u Cbrifti Fiiii Dei di^ vai faBa narraaataa , non 
tntaiiaxtrimut , nat in Hifioria Evangeiiea eaterifyua N..T,ii- 
àrta bofpitaa famptt affa eportat Cr peregrinoa , Id. ib. pa^ p8. 
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fo farà del ve«chio Teftainento, dove fi parla del Meffia, e della ve- 
nuta di Gesù Grillo , mentre verremo a troyarfi Jìranieri e peregrini 
nella loro intelligenza. Ci avverte che in quello fenfo l’ ha femore in- 
tefo nel fuo libro da capo a fondo , c che così ha intefo di dilegnar- 
lo con quella frafe di Uomo Dio da lui preferita a quella di Dìo-Uomc. 
Quindi noi poflSaVno ben giudicare quanto fia pemiziofa quell’opera . 
xxvni. In fatti tutti li Padri della Chiela hanno intefo, e la Chiefa illel- 

« ha inlegnato , ed al prefente intende tutto adatto il contrario di 

foli del p. quanto vuole qui infegnarci di nuovo il P. Berruyer . S’ è fempre im- 
p'T'd • P3''3to» e c’e fenipre infegnato, che Gesù Grillo è Figlio di Dio, 
citeihUm* Perche e il Verbo feconda Perlona della Santillìma Trinità . Ne ab- . 
c doittin. biamo già vedute molte pruove ne’ telli de’ Padri, e. de’ Concili rife- 
*iì» ciiie fopra . Dappertutto la Chiefa fempre ce lo rapprelènta Dio-Uomof 

e fe talvolta Io chiama Uomo-Dio, a quella parola và però fempre an- 
nega la llelTa idea. 

Ma il P. Berruyer mette una grande diverfità tra quelle dueefpref- 
fioni. Vuole che parlando di Gesù Grido diciamo l’ Uomo-Dio, e non 
il Dio-Uomo. in che contraddice alle nozioni più comuni, che ci ven- 
gono date nel Simbolo e ne’ Catechifmi . Quedi per farci formare 
le prime idee di Gesù Grido follevano fempre il nodro penderò prima 
alla perfonà divina, e pofcia alla natura umana. ,, Che è Gesù Cri- 
„ do ? E’ il Figlio di Dio fatto uomo . La purità della fede ( dicr il 
„ Simbolo che corre lòtto il nome di S. Attanafio ) confide in credere 
„ e confelfare che nodro Signor Gesù Grido Figlio di Dio è Dio ed 
„ uomo . . . Dio perfetto , e uomo perfetto . “ Con quede efprelBoni 
ci fa intendere euer quella al prefente la dottrina della Chiela uni- 
verfale, come l’è data da tutti i fuoi fecoli, che per conlèguenza in 
quedo fenlb intendefi quanto la Scrittura Sacra dice di Gesù Grido. 
Ecco una prova fumaria e decifiva a portata della capacità di tutti i 
Fedeli . La delTa parola teandrico , che fignifìca divinamente-umano , 
o divino ed umano, prova lo dedo de’ Catechifmi . 
xxiz. Li Teologi entrar pedono in un maggior dettaglio, ed aprendo gli 
ftVr°dfì\t 0”“!* dell’antichità farvi vedere , che tutti li Padri, e fpecialmente 
Tiidiiioat. quelli che hanno combattuto contra gli Ariani, s’accordano in dirci 
Cile Gesù Grido non è Figlio di Dio , fenon in quanto è il Verbo 
feconda Perfona della Santillìma Trinità. Tutti parlano nello dedb 
fenfo di S. Ireneo difcepolo di S. Policarpo , che era dato difcepolo 
degli Apodoli. „Come ( die’ egli parlando d’ una lètta d’eretici }„ come 
,, fono edi certi che 1’ Eucari£a e il corpo del loco Signore ed il 
„ Calice è del fuo fangue, le non accordano che è il Figlio delCrea- 
,, tore , vale a dire il luo Verbo ? “ ( t ) 

Ecco 



( I ) Quomodo autim eonflablt eit tum panem , in quo grati/» aBa funt , Mr- 
pus effe Domini fui, Ò* Calieem fanguinit ejut , fi non ipfum Fabricato- 
rh mundi Filìum dicant, ideft Veebum? S. Iren. adverl. Hcref. lìb. 4. 
cap.. 17. 
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Ecco voi vedete che elTere Figlio del Creatore è lo fteffo che ejjete 
Verbo y ideft Verbum. E’ inutile l’ accumulare tetti fopra un punto uni- 
verfalmente ammetto, e fu cui non v’ è ttato giammai alcun dubbio 
tra cattolici. 



Quetto errore del P. Berruyer l'ha ftrafcinato ad un altro ancqr più 




M fto (fono fue parole) e fucceduto, che Gesù Crittb uomo non era 
„ più uomo vivo, e per confèeu'-nza ne’ tre giorni ne’ quali il fuocor- 
„ po fu nel fepolcro feparato dalla Tua anima , Gesù Critto non pote- 
„ va dirli Figlio di Dio . “ ( i ) E di piu ; „ Dall’ operazione di Dio 
,, uno, che rettifcitò il fuo Figlio, è avvenuto che Gesù Critto , ilqua- 
„ le cettato aveva d’eflcre uomo vivo, e per confeguenza aveva cef- 
„ fato d’etter Figlio dì Dio, ritornò vivo per non più morire. “.(2) 
Ed in oltre : „ Iddio col refufcitare Critto Uomo-Dio generò una fe- 
„ conda volta l’ Uomo-Dio, e fece che refufcitandq quegli , che mo- 
,, rendo ceffata aveva deffert fuo Figlio , divenitte di bel nuovo fuo Fi- 

ii ' 



xz«. 

Altro erro» 
i« moftruo- 
fo del P. 
Bcituyei. 
CaC.ba cef^ 
(ito d' effe* 
t( Figlio dì 
Dio ftcl le* 
poICi« • 



„ glio . “ ( 3 ) 

Quetta è una dottrina orribile in sè fletta , ma diverrà più orribile 
ancora quando fìa ben’ efpofta . Secondo il P. Berruyer , ciò che forma 
un Figlio di Dio nel tempo, è l’unione d’una natura umana, vale a 
dire d'un corpo e d’un anima, colla Perfona divina. Che però per cef' 
fare d’eflere Figlio di Dio è di meftieri, che il corpo e 1 ' anima ceF 
fino d’ettere imiti alla Perfona divina. Per confeguenza fe è vero che 
Gesù Critto ha cettato d’ ettère Figlio di Dio ne’ tre giorni ne’ quali 
Aerte nel fepolcro, bif<»na dire, che in quetto tempo il corpo , e 1’ 
anima di Gesù Critto fieno flati difgiunti dalla Perfona divina . (4) 

L z Que- 



zzzi. 

Coofegnen» 
Zi di queft* 
t’tforc. 
L*iikima|ed 
il corpo di 
G. C. fooo 
ftati ieptii* 
li dilla Di» 
v.oità • 



( 1 ) FaBum efl morte ttt homo Qhrifius Jeftts cum fMmnon effet bo^ 

mo vrvens ^ at^ne mdte prò triduo ^uo corpus sb unima /ppurutum jacuit 
in fepuieroy fieret Cbriflus incopax tUius appelUtionh ^ Tilius Dito Toai. 
8 . pag. <5- . . . 

( 2 ) ASione Dei uniut , THium fuum Jefum fu/eitantii , fuBum eft , Je- 
ftu de fiera! effe homo viveni, & confefutmter Filiut Dei, itetum vi- 

veret deineeps non motiiurut , Id. ibid. 

(}) Deut ebriflum hominem refuftitans , hominem Deum iterato generat, 
dum faeit refufeitando ut Filiut fit , qui moriendo Filiut effe defierat . 
Tom. 8. pag. 66. . 

{ 4 ) fi P- Berruyer dice, che Gesù Critto ha cettato d’ ettere Figlio di 
Dio ne’ tre giorni della fna morte. Ora non pub egli più dire (incera- 
mente, che il corpo e l’anima di Gesù Critto dopo la fua mone fieno 
rettale unite alla divinità (quantunque pare che lo dica alla pag. 6^. 
del Tom. 8.) Imperocché fe il corpo e 1’ anima feparaia fono Rare uni- 
te ipottaticamente alla divinità , Gesù Critto ha dunque continuato ad 
• . . . ette* 



Digitizedisy 




XXXll. 

Coofati* 
aione fem- 
p!icc dì^uc' 
fio ultimo 
errore. 



84 Saggio 

(^uefta è un’erena sì groffolana, che li r^uzi Aefli fono in Aato 
di conolcerla . CoTa vuol dire che Gesù Crìlto è mmo ? Vuol dire 
che la Tua anima s’è feparata dal Tuo corpo. La divinità s’ è ella iW 
parata pure dal corpo di Gesù CriAo ? Signor nò , ella è Aata Tempre 
egualmente unita al corpo, ed all'anima. Cosi s’ infogna ne’CatechiT- 
mi . Fin a tanto che la divinità rella unita al corpo ed all’ anima , 1’ 
unione ipoAatica Tempre TuflìAe , e Gesù Crifto non celTa d' efTcre Fi* 
glio di Dio . 

Qpefta è la dottrina concorde de’ Santi Padri. ,, La divinità (dice 
,, S. Atanaiìo) non ha giammai abbandonato il corpo che era nel Te* 
„ pelerò, non s’è Teparata neppure dall’anima, che eradiTceTa aU’in.> 
„ Temo. “ (i) „ Dio (dice S. Gregorio Niffeno) che s’è Tatto uomo 
„ perfetto compoAo .d’ un corpo , e d’ un anima , non s’ è giammai k- 
„ parato da queAe due parti da che l’ha affunte, e l’ha per dir cost 
,, divinizzate. “ ( 1 ) 

Stimo inutile e Tuperflua coTa l’ addurre ulteriori teAi in conferma- 
zione d’una verità si univerf^mente riconolciuta e rela celebre nelle 
Scuole con queAo alTìoma.* Chrijlus fernet affumfjlt numquem di- 
mijìr. 

Fermiamoci pertanto qui . Noi potreAìrao far vedere altre coidè- 
guenze più pemicioTe alla religione , che Teguono dai principi del P. 
Berruyer Topra il miAero dell' incarnazione ; ma penTo n’ abbiamo det- 
to abbaAanza per moArare quanto le grandezze di Gesù CriAo efpo- 
Ae si energeticamente nella Scrittura, nella Tradizione, e nelle prime 
nozioni dare a tutti i Fedeli anche più (empiici , Aeno Aate sfigura- 
te , e quaTichè annichilate nel libro di queAo Religiolo ; in una pa- 
rola quanto egli awilifea Gesù Crijio cortfiderato in si Jìejfo , e come 
Figlio di Dio (atto Uomo. 



PAR- 



elTcre Figlio di Dio. Chi non sà che per ragione di quell’ anione ipo- 
flatka a peifonale al corpo ed ali’ anima. Grillo è Figlio di Dio ? Pe- 
lò fc al contrario Gesù Grillo ha cedalo d’ edere Figlio di Dio, fecon- 
do il P. Berruyer t dunque il corpo e l’ anima di lui , fecondo l’ idea di 
qucA’ Autore , non erano più unite alla divinità in unione di Perfona . 
Che però il provare, come facciamo, colla tellimonianzade’Padti, che il 
corpo e l’anima di Gesù Grido fono Tempre dati uniti all* divinità, è 
un provare che Gesù Grido non ha giammai cedato d’ edere Figlio di 
Dio, come pretende il P. Berruyer. 

( I ) Cum Deitat ntque eorftu in ftpulcto deferrret, neque ah anima in in- 
ferno [eparautur , Athanallus cont. ApoIIìn. Jib. i. n. ir. 

(a) Dent, qui lotum hominem, per fuam cum Uh eeujunaiontm , in aatu- 
Tarn divinam mutaverat , mortii tempore a neutra Uliut , fernet af- 

fumpfrrat , patte reeejfit . Grcg. NylI. Oiat. i. in Chridi Refotteft. 
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PARTE SECONDA. 

Gelò Crijìo avvilito dal P. Berrnj/er negli effetti 
^ .f aiutati di fua Incarnaxjone , 

V ’ Abbiamo già efpofti con una giufta edenfionc gli trariamenti connérvo» 
<i<l F. Berrufer (ul ffliftero dell’ IncamazioDe , c gli errori che a: degli «• 
ne provengono dal fuo fiftema , come da un fonte . E giacché 'J/' 
egli è flato si cieco di non ravvifare l’ inlluflb del Verbo feconda PeN " r ' • 
fona della Santiflìina Trinità fopra l’ Umanità fantiflima di GesùCri-e 
flo in virtù deir unione ipoftatka, non reflerete più ibrprefi diveder* 
lo impugnare 1’ influlfo di Gesù Criflo noftro divino capo (òpra de’ 
fuoi membri coll’efficacia di fua grazia onnipoflènte. Non teme nep- 
pure d’ intaccare la neceffità della fede in Gesù Criflo jper ottenere la 
lalute. Confonde le due alleatue d’una maniera, che farebbe difficile 
ravvifare li veri vaiKaggi dei Crifliano fopra il Giudeo. Impugna le 
verità della grazia e ^Ua predeflinazione . Ecco di quanto reflerete 
convinti co’voflri propri occhi. 

ARTICOLO PRIMO. 

Necejfiti dilla fede in Gesù Criflo poco ritcnofeiuta 
dal P, Berruyer. 

S UI bel principio il I^.Bemiyer „ci fafapere da parte di Dio, che ii. 
egli deve eflere onorato colla fe<fc, e cne lènza la fede èimpof' *"“^*i'* 
„ fibile di piacergli . Che non fi contenta dell' omaggio puramente itUttnìit- 
,y umano che fe di rende col fololume della ragione, che non lì può tiene. 

„ piacere a lui che colla fommiffione alla fua parola . Che quello flef- 
„ fo non balla i e che bilogna che ogni fedele per piacere a Dio col- 
„ la fua fede non fi contenti della fua opinione o fentimento pedona- e* js. 
n le, ma fi determini ad entrare nella comunione intima de’ fentimen- 
» ti, c del culto della focietà òd credenti , vale a dire della Chiefli 
„ confecrata dal fovrano Legislatore lino dal principio del mondo, che 
» fuffifle in (melli noflri tempi, exhe ha promello di continuare per 
„ fua gloria fino alla fine de’ fecoli . “ 

Se quell’ Autore non s’ avelie refo fofpetto in più paffi, fi potrebbe 
ergere che in «^fle parole da noi copiate, avelTe perfettamente ben 
piegata la neceffità indifpenfabile non folo di credere , ma anche di 
lame una profeffionc efeeriort e pubblica coll' omaggio d’ ano fteflò 
culto in feno alla Chielà , che é la Madre comune di tutti i veri cre- 
denti . Ma e che forfè lènza difegno parlando egli della fede della ri- 
velazione, e del culto che dobbiamo a Dio, ed alla Chielà, non di- 
ce neppure una parola di Gesù Crifto autore e cordimiatace dèlia no- 
i. Ara 
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ftra fede, riftoratore dell' adorazione in fpiritoe verità, in checonlifte 
il folo culto degno della divina Maeftà , fondatore , capo , e fpolb del- 
la Chiefa ? Quedo filenzio non può a meno di non parere affettato, 
molto più che dopo le parole di lui di fòpra udite , il P< Berruyer 

• fembra che fi ritratti . Si direbbe che teme d’ avere riftretta la falute 
degli uomini tra limiti troppo angufti, reftrineendola alla fola Chie- 
fa di Gesù Crifto . Si correre dunque da sé Iteflb , ed intraprende a 
dimoftrare che lì può eflèr Talvo fenza il foccorfo della rivelazione di 

Tbii). pig. Qesìi Crifto, ed inlinua che li sfuggirà 1’ univerfale naufragio anche 
■ lènz’ellère nell’Arca, che è la Chielà. Solo (die’ egli) in calò non s' 
abbia la rivelazione , quando cioè non piaccia a Dìo concedercela per 
Cagioni che noi non Tappiamo, non s’è dilpenfato dal crederne alrae- 

* no gli oggetti che formano il fondamento della religione naturale . 

Ili, L'Autore in im altro luogo di quefto primo volume aveva giàlpie- 

LVcfoic più gato il Tuo penllero in dieci pagine intere , che li trovano nella prima 
*ù eo"° ® Confratelli fpaventati dalla 

icniiiidei follevazicne generale, e dallo fcandalo cagionato dalla lezione di quelV 
Ufeiipione Opera. Ma nel precipitolb troncamento per non interrompere lo Ipac- 
ciò d’un libro loro cosi caro, non hanno fatto rifleiro che le dieci pa- 
• gine, le quali procuravano di fottrarre alla villa del pubblico, lì tro- 

vavano in compendio nella tavola delle materie , in cui lì leggevano 
quelle parole che- citavano la pas. 38 . Cafo partkoiart in cui Dio pote- 
va chiamarji contento della fola religione naturale •• 

Ora pollo quello cafo, ed ammelfo per poflìbile , cofa ne diviene 
dell’ alTioma comune fuori della Chiefa non v' è falute ? Qual ^nfo lì 
dovrà dare a quelle parole del Prencipe dedi Apolloli : Non ^ aliud 
nomen fub calo datum ( pneter illud Jefu Chrilli ) in quo nos oporteat 
AdGai. >. falvos fieri r' Come S. Paolo ha potuto dire; Si enimper legem juflitia; 
\ ergo gratis Chrijìus mortuus ejì ? 

jy 11 P. Berruyer ha un bel nafeonderlì ’, egli lì fcuòpre fuo mal gra- 
Ltttiigio do. Ci dice tante belle cofe fulla neceflìtà della fede,, ma quella fede 
«rebbi'*** * ^ riduce poi egli per certò ordine di perfone ? alla credenza de- 

•uri una gii » ^he f oggetto formano della religione naturale . Cosi li Gen- 

foitc di le tili e le Nazioni fepolte nelle tenebre e nell’ ombra della morte , lopra 
le quali Gesù Grillo non ha fparfo dlcun raggio di luce del fuo Van- 

Tom I. lafcierebbero d’ avere quella fede fenza di cui non lì può 

F*i. piacere a Dio. Afcoltiamo lo fteflò P. Berruyer. „ La religione pu- 
„ ramente naturale ( die’ egli ) fe Dio fe ne volelfe chiamar contento , 
„ avrebbe avuta nella Tua maniera la rivelazione e la Tua fede ; per 
„ tutto Dio avrebbe efercitati fui cuore e Tulio lpirito^’Frde/> Uluoi 
,, diritti inalienabili ec. “ 

L’ Autore riconofee dunque nella religione puramente naturale una 
fede, che formerebbe de’ veri Fedeli, e che formerebbe un facrifiziodi 
fpirito e di ctwre , di cui Dìo contentar ù potrebbe . Gesù Grillo dun- 
. que è morto in vano. 

11 P. Berruyer non mancherà di fifpondere , che egli qui non pat^ 

la 
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la che In ipoten . Ma quella (lelTa ruppofizione auant* ella è mai in- 
degna e fcandalolà , poiché mira a credere , cne fenza la fede ne* 
meriti di Gesù Grido la giuftizia di Dio potrebbe edere foddisfatta f 
e potrebbe edere adorato in ilpirito è verità % che è il foio culto di 
CUI fia egli contento. 

Per altro qued’ é al certo un bel modo di preparare li fedeli a 1 ^ 
gere la Storia di Gesù Grido con fentimenti d’ amore e di gratitudine 
per tutto ciò che quedo divin Salvatore ha . fatto e patito per loro 
ulute, l’adoperare in una Prefazione tutte le fottigliezze immaginabi- 
li per far loro intendere che la religione puramente naturale p^ avr> 
re una forte di fede di qui Dio potrebbe chiamard contento . 

Ma quando fi vogliono impugnare, come fa il P. Berruyer, le ve- Y' 
riti della prededinazione , si chiaramente rivelate , quando fi vuole fca- «1 
tenarfi contro li difenlòri di quede fante verità, delle quali fi procu- loic. 
ra di fame una pretefa erefia, bilbgna ben aprire una dràda di falu- 
te a tutti gli uomini , ed anche a coloro che non credono in Gesù 
Grido . Vi fono ancora nel mondo delle nazioni intere, tra le qu^ 
gli Opera) evangelici non fono per anche penetrati . Se coduro non 
Fanno per altra parte mezzi dì procurarli la falute eterna , la prede- 
dinazione degli uni, e la riprovazione d’altri farà dunque una verità 
d' elperienza , comprovata non meno co’ fatti, che colla parola di Dio - 
Non fi legge punto la Scrittura e la Tradizione, che ce l’ infegnano , 
oppure fi cerca eluderne 1’ autorità , ficchè non redano più che li lat- 
ti , che facciano difficoltà . Ma per liberarfene s’ inventano de’ mezzi 
di falvarfi , anche per coloro che non cenofcono nè l’ infermità da cui 
fono aggravati, nè il medico, nè il folo rimedio che può guarirli^ il 
male cne confide nella caduta dell’ uomo e nella fùa cormzione tcc 
li peccato, il medico che è Gesù Grido, ed il rimedio che è la fede 
nel fuo nome ^ per la quale fola l’ uomo può ottenere la falute . 

Ma dirà taluno , il P. Berruyer fa pur si ben vedere la neceffità 
della religione di Gèsù Grido? Sì, ma fecondo lui ella non -è necef- ai o. c.col 
laria che per coloro, a quali è data manifedata colla rivelazione oe’ 
fuoi midèr). ,, Perchè (die’ egli) quede fono verità fuperiori al no- J,, ***',“ "il 
„ dro intendimento . . . dobbiamo a motivo di loro ofeurità, quando t'one atm. 
„ la rivelazione non c’è data fufficientementè propoda, giudicarli le 
„ gittimamente dilpenfati dal credere . Verità che a Dio è piaccttao mi ««i. 

„ tM^nificenza del fuo culto, per perfezione della lua opera, e perelèr- 
„ cizio di nodra dipendenza aggtugnere alla religione naturale. ^ 

La Religione Gridiana non e dunque , fecondo il P. BCTrayei , chi 
un accedono per verità nobile e mamifieo aai«»to ada religione natu- 
rale, che fola potrebbe badare perchè Dio Je ne potrebbe clamar conten- 
to; tanto più che nel fidema dello dedb Autore ,, la grazia che ci 
,, viene odèrta, e che Gesù Grido c’ha meritata , verrelbbe in ajuto 
y, della ragione. Quando fi folTe docile alle Aie fecrete ìmpreffioni el- 
„ la diffiparebbe le nuvole delle paffioni, e ci pombbe in una- fora 
„ d’ubbidienza e di culto, che farebbe gradito a Dio^ poiché compren- 

»> oe- 
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„ dercbbe la difpofizione almeno virtuale ed ir^licita di Ibttometterfi 
„ a tutte le verità della rivelas^jone le ci veniflcro propone. “ 

'MI. Mettiamo in chiaro li penlicri di quell’ Autore per farne meglio co- 
nofcere e l’ erroneo ed il.perniciolb . Uomini nella religione puramen- 
fòdcglfuò te naturale aiutati dalla grazia , docili alle fue impreflioni fino a dif- 
mini colli (ipare le nuvole delle paflioni , e pronti ad abbracciare tutte le veri* 
ae'VitmiK- venifléro inlegnate appaitenenti alla rivelazione , fono 

iormico dii quelli Crifiianì per anticipazione favoriti da Dio d’ una maniera ctfat- 
p.fetiuycf jQ fpeciale, ed illuminati da luce fuperna . Ma dove il P. Berruyer 
ha egli trovati uomini di tal forra tra le nazioni alle quali non Ila 
• flato predicato il Vangelo ? Quelli non può averli trovati che nella 
Storia della Cina compolla dal P. Le Comre fuo Confratello, che di 

loro dice ,, che la purità della morale, la fantità de’ collumi, il cul- 

„ to del vero Dio interiore ed efleriore fi fono trovati in altre 

„ volte tra li Cinefi per lo fpazio di due mille anni e più . “ Ma 
quelle Iciocchezze del P. Le Comte fono Hate cenlbrate dalla Sorbb* 
ng con applaufo di tutta la Chiefa come contenenti una dottrina /d/- 
ft , ttmertria , fcanàalofa , tmptt , contraria alla parola dì Dio , ed eretica^ 
che getta a terra la fede e la religione crìjiìana , che rende inutile la PaJ’- 

• fttme di Oesà Crijlo . 

Se la religione puramente naturale avelTe prodotti uomini tali, qua- 
R if^iioot li ci vengono rapprefentati dal P. Eterruyer , q«lli dovrebbero elTcr 

cibile che quelli, che fi conveitirono alle prediche degli Apolloli : eppure S.Pao* 

differente. „ Voi eravate morti (die’ egli agli 
cap.<.’>, I. „ £fefi) per le voftre fregolatezzc , e per li vollri peccati , ne’ quali 

* *T 'a*** >• “*** viffuti fecondo lo Ipirito di oueflo mondo . Voi non era- 

„ vate prima che tenebre , ma ora liete lume nel noflro Signore . Voi 
„ eravate prima lontani da Dio, ed il voflro fpirito in preda adope*. 
„ re peccaminofe vi rendeva fuoi nemici. “ Et vos, rem eJJ'etis tnor- 
ImÌ deliilìs , & peccatis vejìris , in quibus alìquand» ■ ambulaftìs ferundum 
fieculum mundi hujus .... Eratis enim aliquando tenebra , nunc autem lu* 
in Domine .... Eratis alìquand» long» .... facìentes voluntatem .camis tT 
cùgitatienum , & eramus natura filli ira . £ per _ tutta quella lettera e 
nelle altre eccita li fedeli nuovamente convertiti alla riconolcenza del- 
la ^vina tnif^icordia, che gli aveva tolti di mano alle potenze del- 
le tenebre , e liberati daUa morte de’ loro peccati, ne’ quali erano im- 
merfi . 11 primo capitolo della fua Epiflola a’ Romani ci fa una più 
orribile pittura della cecità di mente, e della corruzione del cuore de* 
Cernili, e Ipecialmente de’ Filofofì , che pure erano sì illuminati, che 
montavano d’ eflère inflruiti dell’ unità di Dio , e che c’ hanno lafcia- 
te si belle tpallime di Morale, ma che avendo conofcùito Dio , non 
1,’ hanno glorificato come Dip. ' 

llPa^ruy. ^ nuvole delle palfioni erano diffipate da un’ umile docilità alla 
tmmeitrib grazia: e che fi poteva defiderare di più in uomini che non conofee- 
«riaBocea- vano Gesù Grillo ? 11 P. Berruyer ce lo dice : ,, Quanto a ciò che 
(1 U» *> f^teva loro mancare di notizie e cognizioni diflinte ed efplicite , o 

i»ii . . „ di 
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,, di mezzi neceflap per eflère innalzati all’ adozione di figli , e ren* 

„ dergli degni delle ricompenfe celefti , dobbiamo prefumere che nell’ 

„ anime rette ed innocenti in luogo delle ftrade ordinarie il noflro buon 
„ Padrone , a cui ferviamo , in riguardo alla mediazione del Tuo Fìgli- 
„ nolo noflro Salvatore , compito avrebbe l' opera Tua per vi» onnipof^ 

„ lènti , quali edi è Padrone di non farcele fapere . “ 

Anime rette ed innocenti fenza Gesù Grido? Strano paradofTo all’orec- 
chie cri diane! Di più fe l’Autore, che c’ha parlato d’una forte di rt^ 
velazione , d’ una forte di fede , 4’ una forte £ ubbidienza e di culto , c’ avef' 
fe anche parlato d’ una fpecie ft hnwenza , potrt^ di queda farcene 
concepire un idea tal quale a lui piacefley ma qui ci fi rapprefentano 
anime innocenti affolutamente',* e fenza riferbo, ancorché non abbino 
giammai conofciuto , e molto meno feguito l’ Agnello di Dio , che folo 
toglie i peccati del mondo , e non fiano fiate in alcun modo lavate nel 
fuo fangue. 

Il grande Apoftolo parlando al fuo difcepolo a nome di tutti coloro 
che avevano avuta la notizia della verità colla predicazione del Vange- di ‘ 
lo, e parlando pure in proprio nome così s’ efprime: „ Noi eravamo 
„ prima infènfati, difubbidienti , fuori del diritto fentiere , foggetti ad 
„ una infinità di pacioni e concupilcenze , menando una vita piena di 
„ malignità,odiofi, ed odiandoli gli uni gli altri. Eramut enim aliquan- 
do infipientes ■, increduli, errantes , feruientes deftderiis, & voluptatiburva- 
riis, in malitìa & invidia agentes , odibiles, odientes invicem . O quanto 
mai quello ritratto è differente da quello rapprefentatoci dal P. Berru- T. c p.{t. 
yer, d'uomini che col lume e grazia che fomminillra la religione na- 
turale arrivarono all’ acquilo delP innocenza , o piuttollo che l’ avevano 
naturalmente! ( 11 P.Berruyer fuppone fenza dubbio, ma non dice nep- 

S ure una parola del peecato originale. ) C^ll’ anime innocenti meritano 
’efiere innalzate alt adozione «'figliuoli, ed arrivare alla beatitùdine 
celelle , che è la giulla ricompenfa della loro rettitudine , e della loro 
innocenza . L’ Autore non ne dubita punto , almeno vuole che fi fperi 
dalla bontà del Padrone a cui ferviamo , che compirà la fu^ opera per mtxxi 
anni pienti a noi ignoti . 

Offervate che il P. Bemiyer non adduce la divina onnipotenza per 
diflipare le nuvole delle paflìoni, per rendere pue ed innocenti quell’ y, 
anime. Elleno hanno quello dal proprio fondo^ ene’mezzi ofièrtiegual- «'“* 
mente a tutti gli uomini fenza eccezione , con che renderli pure ed in- *** 
nocentf , ed in riguardo di lor rettitudine e di lor innocenza Dio per 
mezzi di fua onnipotenza gli innalza all’adozione dì fìgliùoli, e liren- 
^ degni delle ricompenfe celelli. Ma quali fono quelli mezzi, eque- 
fie llrade? Il P. Berruyer dice, che è m libertà del noflro buon Padro- 
ne il non volercele rivelare’. la fua bontà non v’ha punto d’ interellè , 
purché fi fi polfa, lai vare anche nella religione puramente naturale . ‘ 

Cosi dunque fi trattano le verità più lènte della religione , fbfiituen- 
do agli oracoli divini un pretelb mifiero, o per dir più vero unfifte- 
ma puramente chimerico i Noi lappiamo quale é la fhrada , per cui 

M Dio 
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Dio Iblleva li fuoi eletti all’ adozione gloriofa di fuoi figliuoli , e li 
rende degni dell' eterna beatitudine . Quella (brada è Gesù Cri^o, e 
jiiB. non ve n’è altra. Egli (teflb ce l’attelta: Ego firn vit (die’ egli) re- 
fitas , & vita , La vita eterna non è che per coloro che ■ lo conolco- 
ao, egli è la porta per cui s’entra nell’ovile. Senza lui niente poffia- 
mo fare . Ecco ciò che la fede c’ infegna ; ella non ci moftra due ftr*- 
de per andare a Dio, perche non ve n’ è che una fola ; e fc tra le 
nazioni infedeli v’ è qualcheduno che (lato (ìa chiamato per una ftra- 
da ftraordinaria , queda non fervi che a condurlo alla cognizione di 
Gesù Grido . Non è egli da dupirfi , che un’ Autore che fi vuole far 
guida de’ ciechi, il Dottore degli ignoranti , il Maedro de’ femplici e 
de’ fanciulli, conofea si poco quelle verità si comuni, che formano tut- 
to il fondamento della nodra fanta religione , e che s’ immagini del- 
le vìe onnipotenti per condurre al Cielo anime fenza conofeere Gesù 
Grillo ? 

Si potrebbe rifpondere che il P. Berruyer fuppone , che quegli uo- 
,, mini, de’quali ha parlato, non liano divenuti grati a Dio che in vir- 

aiciH. Ben. tù della grazia meritataci da Gesù Grillo . Ma (è hanno ricevuta la 
grazia del Salvatore, non fono già più nella religione puramente na- 
turale, appartengono ad una religione affatto fnprannaturale . Queda 
grazia già gli ha illuminati , facendo loro conolcere il bifogno d’ un 
Mediatore, e la fede che hanno ricevuta, diviene in loro ilfondamen- 
,to della falute, la radice d’ogni giudizia, ed il principio dell’adozio- 
ne, che loro dà diritto alla beatitudine eterna. 

Il Sacro Concilio di Trento ci cl’poiie quello modo di procedere del- 
grazia . 11 P. Berruyer ben lo sà . Ma perchè durtque invece di 
311 . c.c. . come la Chiefa di Gesù Grillo, và a ricorrere a vie feonofe iu- 

te d’onnipotenza? Il Santo Concilio ci mette in villa quede dradedi’ 
dolcezza e di forza, colle quali Dio rende all’ anime quella rettitndi~ 
ne ed imocenza^ che perdute avevano per il peccato,' e diffónde in lo- 
ro collo Spirito Santo la fede , la fperanza , e la carità . Dunque folo 
per riferbarlì wa ritirata 1’ Autore ha parlato in quedo luogo della 
grazia meritataci da Gesù Grido , dove per altro confonde la grazia 
del Salvatore con quelle fcintille , che non tòno date edinte dal pec- 
cato, e colla legge, di cui dice S. Paolo che da Icrittanel cuore de’ 

. , . Pagani , e, che in loro /i fa manifeda dalla moltitudine de’ pcnfieri , 

. ■ » che gli accufano, o che li difendono. E fottó queda legge, che altro 
• non è che la -natura , il P. Berruyer ci fa Vedere anime tette ed inm- 
tenti, che verranno innalzate di qual modo, Dio lo sà, all’ adozione 
de’ figliuòli di Dk>, ed arriveranno alla beatitudine eterna fenza aver 
mai fentrto parlare dell’Evangelio, fenza entrare nella comunione del- 
la Chielà, e fenza conolcere Gesù Grillo, 
xnt. A tedi della Scrittura , co’ quali dimodrata abbiamo la fallirà tfe* 
IIP Bettu principi del P. Berruyer, noi polliamo aggiugnere una moltitudine di 
«to' din» P®ffi u®’ Padri , de’ quali fembra che quedo Religiofo fprczzi L 
Tradizione. automà, polche affetta di non mai citare v'eruno.dt quelli interpreti 
I feie- 



Digii.zod by Googlc 




d’ I s t k u t. P a s t. 9‘l 

fedeli delle Scrittusc. Noi abbiamo già toccafa la vera ragione di que- 
llo affettato Glenzio , cioè- che l’ Autore troverebbe in tutti loro la Tua 
condanna. E di fatto, come può egli ricorrere all’antichità per i'ofte- 
nere un fiftema adatto nuovo, e di fua invenzione? 

Ci reflringeremo jperò a die fòli pafTì di S. Agoftino, la di cui dot- 
trina, fpecialmente fu punti de’quali ^ulfi tratta, è (lata foleimemen- 
te approvata e adottata da’ .Papi, e da* Concili . „ Ecco ( dice quello 
„ gran Dottore) il lènfo di quelle parole dell’ Apoflolo , yi /congiuro 
„ che facciate orazione per tutti gli uomini , acciocché ninno polTa dire , 
„ che fi può arrivare alla fàlute per la buona vita , e per il culto d.’ 
„ un Dio folo onnipotente, lenza la partecipazione del corpo e del 
,, fangue di Gesij Grillo . L’ Apollolo Ibggiunge quelle parole : perchè 
„ non V è che un Dio folo , ed un Mediatore tra Dio e gli uomini Crijio 
,, Gesù: per dirci ben ad intendere ciò cl>e detto aveva prima, cioè 
„ che Dio vuole che tutti gl] uomini fi /alvino ^ il che non può elTereia 
„ verun modo fenon per mezzo del Mediatore . ( i ) 

S. Agoflino era beu lontano dal credere, come voi vedete, che Dio 
foffe per gradire un culto , che non rinchiudeva che un^ derennina- 
zione virtuale ed implicita di Ibttometterfì alle verità della rivelazior 
ne , poiché ebge una fede viva , per mezzo della quale fiamo uniti a 
Grillo "come fuoi membri. 

Lo llefTo dice il.S. Dottore parlando di Giobbe con quelle parole 
da ben ponderarfi. „ La divina provvidenza ha voluto da quello fo- 
„ lo efempio, che noi làpeflimo che tra 1’ altre nazioni fi fono potu- 
„ ti trovare degli uomini , che gli hanno piaceiuto , e che appartene- 
,, vano alla celette Gerufalemme - Mabifogna credere, che quella gra- 
„ zia non è fiata accordata che a quelli, a’ quali è flato rivelato Ge- 
„ sù Grillo come il folo Mediatore tra Dio e gli uomini , e che era 
„ Aato annupeiato a’ Santi del vecchio Teflamento , dover un. giorno 
„ venire in carne mortale , e come poi a noi è flato infognato effer 
M egli già venuto , acciò una fola ed ifldfa fede per Gesù Grillo gui- 
„ di a Dio gli eletti, e li raduni tutti nella Citt\ di Dio , nella ca- 
„ fa di Dio, nel Tempio di Dio, ** (z) 

M z AR- 



( i) Ad^Timoiheum fcribent (Apoflolus) alt: Ob/ecto primo omnium fie- 
ri ob/ecrationtt ... prò omnibus hominibut .... Et BC quifqiuin diceru , 
polTt effe falniit viam in bona converfarìone, Se unius Dei omnìpocen- 
tis culto fine participaiione Corporit & Sanguinis Chrifti ; unut enim 
Deus , inquii , Cz unut mtdialor Dei & homsnum homo Cèriflut-Je/ut r 
Ut ilìud quod diaerat : Omner heminet vult /alvor fieri , nullo alio mo- 
do intelligatuc przflari, nifi per Mediarorem &c. S, Aogofl. epifl. i4p. 
noni., 17. 

(1) Divim'tut autem provi fum fuifft non dubito ^ ut et hoc uno feiftmuref- 
tam per alsat genttt effe potuiffe gui fecustdum Deum vitetunt eiqu» pia- 
tmrunt j penitnutet ad {piritaltm jerufaiem. Quod nemini ioneejfuwr fui/- 
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ARTICOLO SECONDO. 

V antica y e nuova Alleanza confu/e. 

N On remerete al certo maravigliati , che un uomo , il quale arri- 
va fino a pretendere, che in certi cdfi Dio fi potrebbe chiamar 
luila idi. contento d’una religione puramente naturale, foftenga con più di ra- 
ftte ' eoa”' 6 * 0 *’® > 0 ^® ^o fi chiamerà contento della Legge di Mosà , e del cul- 
quciiiadie to dell’ antica alleanza. Ma fu quefi’ articolo egli s' inganna, e con- 
due aiieiB- fonde in im punto capitale le due alleanze , antica e nuova , Mosè e 
**' Gesù Crifio. Ed appunto fu ciò noi fiamo per far vedere li fuoi er- 
rori, dandovi nel tempo fiefib fode ifiruzioni, dopoché avremo rife- 
rito ciò, che ci dicono li cento Velcovi della Frància, che hanno Ibt- 
toferitto il corpo di dottrina del 1720. li quali faranno nello fieffo 
tempo li manutentori d’ una gran parte di quanto avremo a trattare . 
ni. » Quella è una verità (cosi parlano quelli Prelati ) che fuppor lì 
Ntceriit) „ deve conae fondamento di tutta la dottrma crilliana , che dopo la ca- 
fn*G. c!i* >» ‘^'*** d’Adamo noi non polTiamo elfere giullifìcati, nè confeguirela 
luitii lem. ,, falute fenon per' la fede del Redentore. Nonv'è dunque, come di- 

„ ce TApoftolo, che un folo mediatore di Dio, e degliuominlGesù- 

>» Grillo uomo, e non v’ha falute che in lui, poichi non v'ì altro no- 
,, me fitto Ìl Cielo dato agli uòmini , per mezzo di cui pojfiamo effer 

III yy Quella importante verità efprelfa in tutte le Scritture, s’applica a 

PiUadtiii tutti i tempi e avanti la legge, e nel tempo della legge. Imperoc- 
***' „ chè la dottrina crijliana (dice Sant’Agollino) non ci lafiia dubitare y 

yy che ferrea la fede nel Mediatore non fi pub effere giuftificato ni mondato 
„ da' peccati. Tutti li Santi (dice S. Leone) che hanno proceduta la ve- 
„ nuta del Salvatore yfino flati giuflificati per la fede in Gerii Crijlo Dio ed 
,, Uomo y e per mezzo di tjueflo m'ifiero fono divenuti il corpo di Griflo , af- 
yy pettando da quello che di/cender .doveva Abramo , la redenzione gene- 
,, rale de' credenti . Quello è il linguaggio, quella è la dottrina di tut- 
„ ta la Tradizione. 

IV. „ L’errore de’ Giudei carnali, che attribuivano la giullizia alla leg- 
Mri!t legce „ ge fenza la fede e la grazia del Redentore , è panito sì pemiciofo 
c ntii iaiii,! jjjjj j ujfcitj (jei Crillianefimo , che S. Paolo s’ è prefo di propofito 

a confutarlo nell’ Epillola a’ Romani , a’ Calati , ed agli Ebrei . Per 
yy quefia lleflà ragione negli ultimi tempi il Clero di Francia adunato 

» nel 



• licaiixi , ” 



ft ertdtndum efl , nifi cui divinitut revtlatut eft unut mediator Dei & he» 
minum homo Cbrìftur-Jefut , gui venturut in carne fic aniifuis fanUtt 
pranuntiab’atut , 'efuemadmodum nobis vtnijfe nuntiatus eft ; ut una eadem~ 
5«r per ipfum fidet omnrt in Dei civitatem , Dei domum , Dei templum 
pnadeftinatot petducat ad Deutn y S. Aog. L 18. dé C. D. cap. 47. 
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f, nel 1700. ha cenfurate come eretiche ed ingiuriofe alla qualità di 
f, Remuneratore che appartiene a Dio, ed a quella di Mediatore che 
,, è propria di Gesù Crifto, alcune propofìzioni, che redringevano la 
„ fede necefTaria per la giudificazione alla (bla fede di Dio , tal qua- 
„ le può edere mfplrata dalle creature , o d’ altro limile motivo . 

■„ Cosi la fede del Mediatore ha potuto bensì edere orameno, ora 
„ più didinta e chiara fecondo la didèrenza delle perfone, e de’tem- 
,, pi . Ma queda fede come fondata fulla rivelazione , e non fopra una 
„ pura naturale notizia, è data fempre netejfarla per la falute : e fu 
„ quedo fondamento li Padri della Chiefa hanno fempre infegnàto , 

,, cne la Religione è fempre data una e la medeftma In fatti co* 

,, me noi crediamo nel Figlio di Dio incarnato , cosi gli antichi cre- 
„ devano nello dedb Figlio di Dio che doveva un giorno incarnarli . 
„ £ per queda ragione hanno alcuni Padri dato anticipatamente il 
„ nome di Cridiani a’ Giudi vilfuti prima e dopo Mosè . 

„ Il principale fcopo.del vecchio Tedamento, o dell’ antica allean* 
„ za era di preparare gli uomini alla venuta di Gesù Grido. Inque- 
„ da preparazione conlideva la grandezza, e la principale utilità del- 
>, la legge. La principale e la più fanta funzione de’ Profeti erad'an- 
„ nunziare Gesù Crilto . Le ceremonie le più augude del culto Giu* 
daico erano idiniite per figurarlo. Quedo veniva adombrato ne’mag* 
„ giori prodigi , che Dio allora operava , e negli avvenimenti più lu - 
„ minofi. Tutto intere il popolo Giudeo (dice S. Agodino) era un gran 
„ Profeta , che colla fua legge , e col fuo culto , e colla ferie de’ fuoi 
„ avvenimenti figurava e prediceva Gesù Grido . “ 

„ Ma la Scrittura non meno chiaramente ci difeopre la differenza, 
„ che pafla tra 1 ’ antica alleanza, di cui Mosè era il minidro, e la 
„ nuova, di cui Gesù Grido n’è il mediatore; e quanto lo dato del 
„ Gridiano fia fuperiore a quello del Giudeo. 

Per fchifare o«ni confufione in un argomento si vado , fermiamoci a 
riflettere (opra (T un piccolo numero di caratteri , che didinguono le due 
alleanze . Noi raccoglieremo quelli , che il P. Bemiyer crede d* avere 
ritrovati ; e voi dopo ciò farete in calò di giudicare ; fé oued’ uomo s’ 
accordi colle Scritture, che intraprende a {piegare, e colla tradizione 
delle quali già fapete che egli non ne fa verun cafo , e fi potrebbe an- 
che dire verun conto. Ridurremo queda differenza a quattro capiprin* 
cipali , che prima indicheremo in brevi parole , e pofeia più ampiamen- 
te (piegheremo . 

1. Il timore , e Tamorc , quegli nell’antica , e quedi nella nuova Alleanza, 
a. Mosè nell’antica c’ha data una lettera che occide. Gesù Grido 
nella nuova c’ha data la grazia che ci vivifica. 

3. L’ antica l^e non faceva che de’ prevaricatori . La nuova fa de- 
gli ubbidienti odiatori della legge . 

4. L’antica alleanza non dava che la cognizione del peccato. La nuo- 
va didfugge il peccato ; Il P. Berruyer non comd^ veruna di qued« 
didiazioni, anzi le impugna*. 

M fi 



V. 

Nell* tv*- 
tt Icgfe . 

Oifitrci»* 
delle due 
al'eiBU. 
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VI. timoré e l’amore (dice S. Agollino) formano la differenza più 

^c*n*if* ’> fcnfibile de’ due Teftamenti. L’antica figurata per Agar la di cui dote 
V amate, „ era il timore, ha generati de’ fchiavi . La nuova rapprefentata m Sara 
ediituuoic. animata dalla carità forma d: figli dì Dio. ( i ) 

Lo fpirito de’khiavi è il timore fenza amore, if quale 'però fi chia- 
ma timor fervile . Non fervono che a villa , ed in quanto temono d’efi 
fere maltrattati , non fono portati per inclinazione a fare il loro dove- 
re, non amano di farlo. N’ adempilcono al di fuori meno chepofiìino, 
e fe ne difpenfarebbero interamente fe pnteffero farlo fenza elfere puni- 
ti . Lo fpirito della nuova alleanza è ben differente , e uno fpirito d’ 
amore quello che fa trovar piacere nell’ adempimento de’ propri doveri . 
^ j Non enim accepìfiis fpìrìtum fervitutis iteiiim in timore j/cd acccpifiis fpiri- 
f"»» odoptìonis filiorum , in quo clamamis ; Mba , Pater ....Si aiitem fi- 
Hi É" Jì.’iedes , beredes quìdem Dei. cohtredes autem Chrijìì . Quello fpi- 
rito di timore era un’ effetto neceffario dell’apparato orribile con cui il 
Signore s’ era fatto vedere fulle vette del Sina , dove egli difcefe in mez- 
zo alla tempefta , al fuoco , ad. una ncv'ola olcura , ad un denfo fumo 
tra lampi e tuoni , lo flrepito terribile de' quali era unito col fragor or- 
ribile delle trombe. Dio vi parlò con una voce di fpavento, e capace 
di fard intendere da più di due milliqrii di perfone raccolte a’ piedi del- 
la montagna , alla quale era loro proibito fòtto pena' di morte d’ acco- 
fiarfi, minaccia che aveva prodotto il principio del loro timore. Lofpet- 
Admbru tacolo era .sì terribile, che il Popolo gridò: Che non ci parli più il Sì- 
’• gnore, perchè noi morirono. E Mosc flcffo , per cui per altro non era fat- 

to queRo sì orribile apparato, Mosè dico, l’ amico di Dio, fu sì dallo 
fpavento forprefo, che tutto tremava. Tutto ciò era ordinato ad im- 
primere nel cuore di quel popolo uno fpirito di timore . Ma il timore 
fole forma il carattere de’ichiavi. Affetto che non cambia punto il cuo- 
re , ma lo lafcia duro , infielTibile , ribelle, e tale, che nella Scrittura è 
chiamato un cuore di pietra, carattere rapprefentato anche dalle tavo-’ 
le di marmo, fopra le quali Dio fcriffe la legge che promulgava. 

Al contrario lo fpirito della nuova legge è uno fpirito d’amore, qual’ 
è quello de’ figliuoli verfo de’ loro Padri. Voi già l’avete veduto, è s' 
incontra iil ogni paflb leggendo il nuovo Teifamento . Qpefia legge 
non è ferina al di fuori fopra tavole di pietra, o con rinchioflro, ma 
ne’ cuori ftefli dallo fpirito di Dio. Non fono più cuori difubbidienti e 
duri , come le pietre , ma cuori fommellì , ubbidienti , fleffibili ad ogni 
bene, e fcnfibili come cuori di carne. E quello lo feopriremo ancor me- 
glio negli altri caratteri . 

yjj Sembra che il P. Berruyer riconofea quella differenza allorché dice , 
Conrraddi. che „ fecondo S. Paolo la legge fcritta aveva feco uno fpirito di fèrvitu 
zioTic del P- ,> e di timore - da cui Gesù CriRo c’ ha liberati - Ma ha voluto ben 



( 1 ) Hee ejì irevijfima & apertijfima dìfferentia dmoramTefiapteMimiin f ti^ 
mor & amor, S. Aug, lib. cont, Adimant. c. 17. 
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predo ridur al niente q^ueda did'erenza , o è caduta in contraddizione log- 
giugnendo , che lo f finto della fede > della fperanzà , « dell» carità appar- 
tenevano alta legge Jcrìtta . ( i ) 

La feconda ditierenza delle due Alleanze è, che 1 ’ antica [non dava vni. 
che una lettera la quale uccideva , non eflendo accompagnata dalla gra- 
zia di Dio ; la nuova al contrario dà la verità , e la grazia . Quedo unn * , • /• 
è quanto in poche parole ce ne dice S. Gio: Lex per Moy/em data eji , '"'j 

Gratta 6'' veritas per Je/iim Chrijìum . Gap. i. v. 17. Il P.- Berruyer ",Vuyci. 
che promette darvi il Vangelo in tutta la Aia purità, aquedopetò s’ 
oppone* L’antica religione (die’ egli) ancorché non fofli.* ancora la To. i. pa£. 

,, religione di Gesù Grillo, che erta annunciava, ed a cui preparava , 

„ non lafciava però d’ elfere fondata in Gesù Grido gradita in virtù , 

„ del luo facriAzio , e proveduta degli ajuti necelTarj alla Aia olfer- 
„ vanza. “ 

Soggiugne di più: „ Le grazie per la falute (e Io ripetiapao fran> 

,,‘camente) Airone generalmente offerte, e gratuitamente didribuite . “ 

Lo ripete più di mille volte nel corfo della fua opera . Ma avrebbe 
egli trovato in tutta la Scrittura del Nuovo e Vecchio Tedamento 
una moltitudine di prove del contrariò, fe l’aveffe dudiata fotto mi- 
glior guida di quella del proprio fpirito . Per praticare la legge con- 
viene averne la volontà , per offervare una legge che non e che d’ 
amore , e che tutta affatto all’ amor A riduce , conviene amare , vale 
a dire fecondo la frafe delle Scritture, conviene avere il cuore . Ora 
li Giudei non avevano quedo <;uore retto e buono nell’ antica allean- 
za . E’ Dio deffo , che ce lo fa fapere ; nel tempo deffo in cui fu for- 
mata quell' alleanza , quando il popolo ebbe rifpodo : faremo tutto cih 
che il Signore ha comandato. \ omnia qua locutiit ejl Dominus, faciemus ; 
il Signore diffe a Mose r Qtiejlo popolo ha rifpoflo bene j ma cin gli da- 
rà il <uare , e F animo di temermi , e cT ojfetvare li miei precetti ? Quis det pcutcf. 7. 
talew/ ' eoi hàhere mentem , ut &c. Quedo popolo non lo chiedeva a Dio , v. i» . 
e non credeva d’ averne bifogno, però non gli fu dato. Dopo 40. an- 
ni Mose lo diffe pubblicamente ..Èi» a quejlo eiorno il Signore non vi ha 
dato cuore per offervare la fua legge : ufqtis in hodieruum diem non dedit vo- 
b'tt Dominus cor . Ghe però l’ Evangelio dice , che Mose noni c’ ha da- 
to che la lettera della legge, e S. Paolo la chiama una lettera clte uc- 
cide, littera autem occidit , perche comanda , e non dà la grazia p« 
adempiere il comandamento,* un minijìero di condannaeùone -, mhtiflraito ,(,,,* 
mortif, la forza del peccato , virtus vero peccati lex; che generala collera, 
lex tram operatur . Non già perchè la legge fia il peccato , guardi Dio , Cor.M <«. • 
(ptofiegue S. Paolo) la legge è buona gii^la e fama , ella è /pirituale if 
ma io fono tutto carnale , /chiavo /otto il peccato (che in quedo luogo A- 

gni-,. 

■ im' — ■ M * .'it ■ l i m i 

(1) Quamvli te» fcripta^ lefle Paulo, adjunSlum haberet /piritUni f(r- 
vitutn & timorit, a quo ìihtrat not lex Chrifli ; .... fide!, fpei, O" ca- 
rità tit fpiritut etiam ad ìrgem fcriptam peutnebat . Bertilyer T.8. p. Xi6. 
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gnifica la concupifcenza ) che però il peccato irritato dal divieto della leg- 
ge ha adoperata tutta la fua forza . Itaque lex juidem fannia , 0“ manda- 
A I Ram. 7. tum fanEtum , jujlum , Ò“ bonum . Quod ergo bonum efl , mihi faBum eji 
ri.it, H. ____ Abftt .... quia lex fpiritualit efl., ego autem camalis furti ve- 

mundatus fub peccato ; ed ha prodotte delle azioni peccatninofe in mag- 
gior numero di prima, e cosi per occafìone della legge , che è in sè 
llefla buona ^ m’è venuta la morte, e mi (bno tirato addolTo una mag- 
gior dannazione . In quello fenfo fi dice la legge efiere forza del pecca- 
to, effere lettera che uccide, un minijlero di condannazione . S. Paolo che 
cosi fi Ipiega*, dice anche nel fettimo capitolo della fua lettera agli 
Ebrei , cne la prima alleanza i fiata abolita per motivo di fua debolezza , 
e di fua inutilità per dar luogo ad una nuova alleanza : Reprobatio quidem 
fit pracedentis mandati propter infirmitatem e/ut , & inutilitatem . Quell» 
è la dottrina collante della Scrittura , de’ Padri , e della Tradizione . 
„ La legge minacciava, (dice S. Agollino) ma non aiutava, coman- 
„ davRf ma non fanava, mollrava all’ uomo la fua infirmiti, ma non 
„ la guariva ( i ) . ** Lalciava l’ uomo nella fua impotenza . Così fi ef- 
primono li Teologi , e tra gli altri S. Bonaventura , che infegna non 
efiervi flato il foccorlb della grazia,- il Cardinal Gaetano , ed il Pere- 
Prrci.Cem. ”0 Gefiiita, li quali infunano che lotto la legge 1’ uomo era abban- 
inE,>iii. D. donato a sè Hello, non effendo aiutato dal Ibccorlb della grazia. San 
R m' «. Tommalo , Aleflandro d’ Ales de’ Frati Minori fuo contemporanea , 
parlano nello HelTo modo: noi portaremo le loro parole da qui a po* 
co . Queft’ è in una parola il Lnguaggio di tutti li Santi Dottori , c 
fpecialmente di Sant’ Agollino . Per averne però una più chiara intel- 
ligenza , convien dillingRere impotenza da impotenza . V’ha una impo- 
tenza naturale, che conlìHe in non poter fare una cofa che fi vorreb- 
be quella impotenza diHrugge la libertà , e quella non i quella di 
cui fi parla, quando fi dilcorre dell* impotenza di far il bene fatto la 
legge . V’ è un altra impotenza volontaria , che confille in non poter 
6re un» cofa unicamente perchè non fi vuole ; e quella non tiwie l» 
liberti, come da ognun ben fi vede. Ora di quella impotenza fi par- 
la quando fi dice , che nell’ antica alleanza 1’ uomo era lalciato a sè 
fleflo , ed alla fua impotenza . Su quello principio il Sacro Concilio di 
Trento ha definito, che f uomo non poteva ejfere liberato ni follevato dal- 
la lettera della legge di Mosi - ( * ) 

• La legge nuova per lo contrario annunciata e promelTa da’ Profeti 
ha per proprio carattere l’ effere ferina negli anirti e ne’ cuori , di co- 
municare lo Ipirito che vivifica, di dare la grazia per adempiere ciò 

che 



*(l ) Lex minabetur, non opitulabetur ; /ubtbat , mem fanabet ; Unguertm 
oPomdebmt, sm auferebat . S. Augotl. tr. J. in Jean. n. 14. 

( a-) Decletat SenSe Synodut .... ut non mode gentet per vim natura , ftd 
ne Judai quidem per ipfam etiam litteram legit Moyfit inde liberari aut 
furgere -fejfent , CoQciC Trident. fcIT. 6 . c. -i. 
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che è comandato j e quedo è quanto troverete per voftra edificazione 
nella lettura del Nuovo Tellamcnto . Sebbene non s’ ha difificultà d’ 
accordargli quefio privilegio , ma s' ha della pena a perTuaderfi che 
priva ne iofie l’ antica legge ; e quello è quello eh’ era neceflario di 
provare , come abbiamo latto Tuccintamente : imperocché lì potrebbe : 
comporre un volume intero delie fole prove di quello punto di dot- 
trina . Palliamo ora alla terza dilferenza delle due alleanze . 

La terza dilferenza, che è una confeguenza della feconda , é, che **• 
l’antica alleanza non faceva che de’ prevaricatori , e la nuova fa 
gli olfervatori fedeli della legge . Prima dì mollrarvi lo che ne dice j»"» 
la Scrittura, lafciamo parlare il P. Berruyer. „ Ciò che ci dillingue 
„ da’Giudei,. e dagli antichi adoratori della Divinità, non è prtàfa- „„ , coiu 
„ mente F efemjone da vh.f colla purità de' coflumì j ni F ubbidieìtza alla 7*,^1**** 

■ „ legge ... Voglio in particolare in ordine a voi (fa egli dire a Gesù 

■»> 
to 

„ te grate a Dio, e'd erano Hate /ufficienti . “ Voi avete già veduto 
che San Paolo dice, che l’amica alleanza era Hata inutile ^ e che per 
quello fu abolita i ed il P. Berruyer non teme di contraddire all’Apo- 
nolo , Ibltenendo arditamente che era Hata /ufficiente . 

Lo fteffo Apollolo ci mollra pure la prodigiofa dilferenza , che paf- 
fà tra la nuova alleanza , e 1 ’ antica , riferendo la deferizione che il 
Profèta fa dell’ una e dell’altra. ,, Io farò, dice il Signore, unnuo-*‘*‘‘* 

„ vo patto colla cafa d’ {fraello, che non farà limile al patto antico 
„ fatto co' loro Padri, quando li prefi per la mano per trarli fuori delP 
„ Egitto . Patto che elli hanno violato .... Ma ecco il nuovo patto 

„ che farò colla cala d’ Ilraello Scolpirò la mia legge nelle lem 

„ vi/cere, e la /eriverò ne' loro cuori. Gli farò camminare fu d’ una lira- ib.c.jt. 1 ». 
,, da acciò mi temano tutti li giorni della loro vita . . • Farò con Id- 
„ ro un’ alleanza eterna , nè cederò di colmarli de’ beni , imprimerò Ad Hcbt •. 
„ il mio timore ne’ loro cuori , acciò da me non fi dipartano . “ Dio '■ 
non fi contenta qui di dare una legge agli uomini , lafciando alla de- 
bolezza della loro volontà debole e corrotta tutto il pelo d’ adempir- 
la, ma gli donerà 1 ' adempimento della legge per mezzo d’ una gra- 
zia forte e potente, che e il frutto della morte , e della refurrezione 
di Gesù Crifto . Cambia il fondo de’ loro cuori , come f aveva prò- ’ 

Aelfo per bocca di Ezechiello . ,, Io vi darò un cuor nuovo ed in- (-,p ft.t*. 
^ fonderò uno fpirito nuovo dentro di voi . Vi toglierò il cuore di ‘ ‘ * 
pietra, e ve ne donerò uno dì carne. Infonderò in voi il mio fpì- 



„ ritOj e farò si che camminerete ne’ miei precetti, che oflervareteli 
„ miei comandamenti , e li praticherete fedelmente .... Voi farete il 
,, mio popolo, ed io farò il voflro Dio . “ Dio loro ifpira de’ (ènti- 
menti de’defideri nuovi, delie notìzie ^degli aderti, delle inclinazio- 
ni nuove; ^arge ne’ loro cuori la divina carità , loro dà in qualche 
modo uno fpirito, ed un anima nuova, che gli muove gli dimoia e 

N li 
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Rom.i.T.ii.li regge: Spìritu Dei aguntur: fpirìiu diicimiHÌ , Opera in loro ed ilvo- 
Cii.s.T.is lere ed il fare, aùeratur velie & perfuere . Loro ilpira lànti défider?, 

S ii gemiti , c li » camminare Culla ftrada de’ precetti e de’ comandi 
el Signore. In una parola, fa loro fare tutto il bene che da iorodU 
_ manda. Quella è V alleanza della, pace ^ \ alleanza eterna , che non vio- 
it violata, poiché l’Onnipotente lì prende l’impegno di farla uiferva- 

re col dare ciò che comanda . 

Per convincervi co’ fatti di quelle verità, leggete la Storia de’ Giu- 
dei del Vecchio Teftamento , e vedrete quanto ella è dilJerente da 
quella de’Criftiani deferita negli Atti Apollolici . Voi vedrete che li ‘ 
Giudei erano ancora al piede di quella montagna , dove erano flati 
colmati d'uno fpavento mortale, e che Mosè non n’era ancora difee- 
fo per portare loro fcolpita fu tavole di pietra quella legge , che pro- 
melTo avevano sì folennemenK d'oServare: omnia cjutcunujue locutus’Jl ' 
Dominus, faciemus ; ed ecco che quello popolo fchiavo adora l’imma- 
gine d’ un vile animale, che s’era fabbricata colle lue mani . Ne fu 
pr 74. più fedele nel rellante foggiorno che fece nel deferto : Per 40. anni , 
dice il Signore, io fono flato offe/o da quefo popolo; quadraginta annitcf~ 
fenfus fui generation! buie . Dopo il fuoingreifo nella terra promelfanon 
li vede che una ferie continuata di prevaricazioni , ed una continua 
inclinazione all’idolatria. £’ vero che di tratto in tratto ritornavano 
<’!'• 77.tr. a Dio, quando gli puniva, e dava loro la morte; ma è altresì vero, 
che in quello tempo Ueffo il loro cuore non era retto , e non ama- 
vano Dio checoll c labra , e non erano punto fedeli alla fua allean- 
za, come lì vede nel Salmo 77. In una parola Davidde dice aperta- 
m^itc, che non ve tf era pur, uno che faceflé il bene, non ejì nuifaciat 
bonum^ tmt eli ufque ad unum . Il piccolilBmo numero di coloro che 
iboo flati fedeli a Dio, non lo fono flati in virtù dell’ alleanza fatta 



fui monte Sina , né in virtù della legge , che era loro fiata data , ma 
per la fede in Gesù Grido. 

X. Finalmente l’antica alleanza non ci dava che la notizia del pecca- 
quita di/, to ; la nuova dillrugge il peccato . Quanto vi abbiamo lìn qui detto, 
tutto fctve a farvi ben intendere quella verità . Il P. Berruyer Tom. 
luntfhie- 2. pag. 244. Pignora egualmente che le precedenti . S’immagina dw 
!» dòtto la legge da’ Giudei fia flati ricevuta una prima regenerazìoae fpi- 

u rituale dello fteffo genere , febbene d’ un ordine inferiore alla regene- 

aiflrmgft i razione che noi riceviamo per Gesù Grido ; r^enerazione che feetw- 
M liberati dal peccato . Dice che Nicodemo aveva rioem- 

Btirayci.'’ u quella prima regenerazione , e che Gesù Oifeo gliene propofe una 
feconda , acciò lia rigenerato due volte . £ ripete ciò in più lut^hi . 

'Ma S. Paolo ci fa fapere che la legge non aveva un tal privila, 
gio, che tutto ciò che ella poteva fare , era farci conoicere il pecca* 
to ; Per legem cognitìo peccati : ( foggiugne lo .dedb Apodolq a Rom. 
eap. 8.) A non ho eonofduto Imfoncumjcenza ed il peccato fentm per iwet;- 
tta dalla legge ^ poiché fe ella non avelie detto , Non dajtderare la dorma., io . 
nmamofeettà la oontupifeerKM per peccato. < u» rrgnuggio làper 

di- 
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dìfiinguere il bene dal reale; ma quella Cola notizia non bada y ella 
diventerà anche per nodra ccdpa occafione di mal maggiore . Impe- 



I utto CIÒ non larebbe punto iucceauto , le la le^e lolle nata accom* 
cagnara dalla grazia , che fa fuggire il male , e fare il bene ; ma que- 
lla grazia è il privilegio della nuova- alleanza . 

L’ antica lungi dal rimettere li peccati , non faceva che accrelcerli . 
Tutto il mondo fa lo che dice S. Paolo agli Ebrei c. ro. che ^ impof- 
Jìiite cht li peccéti fieno dijlruui dal fanj^ue de' Buoi y e de Tori . Egli pr»- 
va nelle tre lettere a’ Romani, a Calati, agli Elmi, che la l^genoa 
ha potuto condurre veruno alla giuftizia , poiché il Gìujio vive della 
fede, e non della legge, fujius ex fide vivit. Ci fa fapere che fqttola 
legge ha -dominato il peccato in noi, ma che egli non domina più fot- 
te la grazia . Finalmente l’ Apodolo arriva fino a dire , che la legge 
e venuta a collocarfi tra le promefle fatte ad Abramo e labro efecu- 
zione. E perchè © ella fiata introdotta? per dar luogo, dice l’.Apoft^ 
lo, alP abLndanza del peccato; e giunto il peccato al colmo, la grazia 
allora ha foprabbondato : il che li fa nella nuova alleanza (labilità da 
Gesù Grido . 



(^edi fono , gli oracoli di I)io fteifo , a’ quali- dobbiamo fottomet- 
terci con umile bggezione, eblamando coU’Àpodolo: O altezza del- 
le ricchezze della (apienza, e (cienza di' Dio! O quanto bno incom- 
> prenfibili i (uoi giudizi, ed impenetrabili le fue condotte ! Ma pure 
la pietà vodra ancorché umile e (ommeifa pur bramerebbe fapere ciò 
che Dio c’ ha fatto conofeere circa li motivi de’ (uoi giudici fempra 
adorabili quantunque terribili. £ quedo é appunto ciò , fu cui fòn* 
per illuminarvi in una maniera che vi foddisn. 

Qpando 1’ uomo ebbe la dil^azia di cader nel pecaato ribellandofi xi 
a Db, iraprelfe nell’anima fua due orribili ferite, quella delP ionoran- OtàìaeieH’ 
za in CUI venne a cadere , e quella della concuptjcenza , che lo rele im- 
potente ad ogni bene, (ènza però toglierli il libero arbitrio,- che r^ò aiionu : 
ferito ed inclinato al male, come dice il Concilio di Tremo: vir/A«r 
attenuatum & inclhiatum. La fua pofterità na(cendo da lui ereditò il fuoiiisfeimiik 
peccato e li due mali che ne fono le confegnenze funede . 

<^(àe du« ferite erano d’ un carattere tale , che erano incurabili ad *“*' ' * * 
ogni altro Medico , che dato non foffe onnipotente . Gli uon^i nel- 
. la foro ignoranza avevano la prefunzbne di crederli iUuminati, e mal 
grado la corruzioiie del loro cuore avevano 1’ orgoglio dì crederfi fbr- 
aiti di felze badevoli a fat il bene. 



. Era dunque neceffario prima d’ ìnipreDdeme la guarigione di fiu lo- 
ro fentire la malattia . Se un Medico fofiTe si perito di guarire in un* 
idame un infermo che delira, e nelfuo deliro crede di bene, mai 
però potrebbe perfuaderlo dopo guarito, ch’ali prima era infermo, nè 
■mai (i arrivetebbe a fargli capire l’ obbli^^zbne che ha a quefto Me- 
dico , e cautela che deve sfare per non mcorrcre nell’ avvenire in que’ 

N 2 difoi- 
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disordini, che l’avefTero ridotto a quello fìato . Bifogna dunque gusK 
rirlo a poco a poco , acciò Tenta c Tcuopra la gravezza del Tuo male . 

Queft’è appunto lo che ha fatto Iddio facendo pafTare 1 ’ uomo per 
quattro flati dal principio dell’ infennità fino alla totale guarigione in* 
tera e perfetta . Quelli flati fi chiamano da S. Paolo i. ante Ugem , 
avanti la legge . 2. Jub ìtge , fotto la legge . 3. folto la grazia , fub gra- 
tìa . 4: nella pace, in pare. 

oU'iVo ftì Iddio pertanto ha lafciaro gli uomini in mano a sèllefli per lofpa- 
n ncceflaìi 2500. anni fenza iflruirli colla Tua legge . In quelle tenebre ar- 

per tuaiitc pivarono a conofcere si malamente la divinità, che al vero Dio fofti- 
St«0 4w»’ rui''ono degli Idoli divinizzati dalla corruzione del loro cuore, e fi lo- 
no lafciati trafportare per gradi, fino a commettere li delitti più enor- 
mi fenza rimorlb . £ cosi cg?ii carne ( come parla la Scrittura ) aveva 
corretta la fuajiracìa. 

Li callighl co' quali Dio puniva gli uomini , ben faceva loro fentire 
eh’ erano colpevoli. Quelli callighi erano giullillimi , poiché la legge 
da Dio fcolpita nel cuore dell’uomo non era Hata cancellata dal pec- 
cato affatto, ma ne rellavano delle vive iinprellioni capaci di farla ri- 
nafeere interamente ed in sé fteffa e nelle lue confeguenze . Se avef- 
fero avuta l’attenzione di riflettere fu quelli principi naturali, farebbe- 
ro arrivati gradatamente a conofcere il male , che facevano . Ma la vio- 
lenza delle pallioni, l’ amore de’ piaceri e de’ beni dei mondo li dìHrae- 
vano da codello falutare riflelTo. Vi voleva qualche cofa di più de’ca- 
ilighi . Gli uomini ciechi e prefuntuofi potevano dire : Siamo calliga- 
ti , ma non ci fa fapere in che fiamo colpevoli : fe noi conofceflimo li 
nollri doveri , non mancherellìmo di fedelmente efeguirli . Non cì man- 
ca la buona volontà ; ma abbiamo folo bifogno di lume che ci rifehiari , 
e d’ mi’ maellro che ci comandi . 



SwÒVjo Conofeono e confelfano la loro ignoranza . Ora dunque é tempo di 
Sttto ; /». dar loro le jHruzioni , che dimandano . £d appunto in quello tempo 
ttuutit. Dio dà loro la fua legge per mezzo di Mósè. Qiiejìo bajìa , rifpoiè il 
popolo , faremo tutto ah che il Signore ci ha comandato . 

Qpella è la prefunzione degli uomini nelle loro proprie forze , fecon- 
da piaga ben dimollrata nelle Scritture, e feoperto nel tempo fteffo in 
cui formavano con Dio l’ alleanza . Era pertanto necelTario di far loro 
fentire anche quella piaga, che non conofeevano. Con quella mira per- 
tanto Dio fi contentò di dar loro ciò che chiedevano, cioè una legge 
che gl’illruifle, ma che non gli delfe ciò che non dimandavano, e non 
conofeevano d’ aver bilògno , cioè un cuor nuovo , la buona volontà , la 
carità, in una parola la grazia che guarifee il cuore, e fa offervare la 
legge con piacere . Voi avete la legge ( dice Sant’ AgoHino ) ofjervatela ; . 
dunque non direte più che vi manchi il Maejìro ,• ma però non vi farà 
* tn %Vo* **^^**1'^^* V > itnplcte i non deeji gui jabeat , fed deefì qui iny 
«, II. pleaa • 

Dio lafciò l’uomo in quello éato, che fi dice fotto la legge, per 1500. 
anni. Ebbe tempo di lare la funella efperienza di fua debolezza, e di 

fua 
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Aia impotenza, fino che ne reftò da se ItefTo convinto, e «mobbc il bl- 
fogno che aveva d’ un Liberatore , e d’ un Mediatore . 

Finalmente dopo quafi quaranta fccoli di prova, nella pienezza de’ 

• tempi il Signore mandò il Ilio Figliuolo , il quale collo Spinto Santo da ,o, /<»•/« 
lui meritatoci, ha diflufo l’amore divino ne’noftri cuori, ed in cui noi 
troviamo la noftra giullizia , la nollra fantificazione , la noftra re* 
denzione . 

Dio' aveva comandato per bocca d' Ezechiello, Jì togliere dal noflro 
feno il cuore di pietra , cuore duro e ribelle ; ed aflìeme aveva fatto 
quella promefTa per bocca dello ftelTo Profeta , Io vi toglierà il voflro 
cuore dt putta nella nuova alleanza . Aveva pure comandato Fatevi 
un cuore di carne ; ed aveva nelb fteflb tempo promefTò di darci egli 
/juejlo cuore dì carne', ed egli fteffo fa ciò che comanda: Da quodjubes. 

Aveva comandato in tutta la legge di volere e di fare il .bene ; e per 
bocca deU’Apoilolo ci fa fapere , che Dio è quello che opera in noi 
Il volere il l^ne, ed il farlo: Deus ejì enìtrt qui operatur in voùis & 
velk & peificere. In uha parola, aveva comandata la carità che com- ' 
prende tutta la legge : Amerete il Signere con tutto il vojìro cuore : e per 
bocca di S. Giovanni ci fa lapere , che la carità viene da Dio : Cari- „ ,, 

tas ex Deo ejl . • -s 

Quella è la nuova alleanza, terzo fiato dell’uomo, in cui è guari- ' 

to dalle fue piaghe, refo giufio e lànto. Quella giullizia sì perfetta e 
si confumata ne’perìerri, giunge fino a produrre la pace , frutto della 
giullizia confumata,' quarto fiato in cui non ha luogo nè concupifeen- 
za nè pugna, e in cui fi gode nell’altra vita un aìta P“re . Pace feli- 
ce! Pace fu cui noi non cì difibnderemo punto . Il nollro PredecelTore 
l’ha definita, caratterizzata, dipinta d’ una manièra molto allettante 
nel fuo ultimo edito y che però fiimiamo meglio rimettervi li Fe- 
deli.. 

Voi ammirerete fenza dubbiò la fapienza di Dio , che brilla e rif- 
plende in quella economia . Non .lono già fiati uomini , Dio ftelfo è 
quello che c’ha rivelato quello millero . Ad "una. tale autorità lì_ fide- aomìa pie. 
ve fqttomettere fenza difficoltà. Ora vedremo quella fieifa dottrina ne’ 

Santi Dottori , che l’ hanno tratta dalle Sacre Scritture . . To^mtio * 

Ecco ciò che ne dice S. Tommafo/ ,, Gli uomini prefumevano di edAitOm- 
due cofe , prima del loro fapere , e fecondo del loro potere : De duo- f '“j 
„ bus prsfumebant , primo de feientia, fecundo de potentia . Che però Dio G»l»t. <«p. 
„ ha lafciato gli uomini fenza dar loro notizia della legge fcritta nel i- leSo. 

„ tempo della legge di natura ,* e come in quello tempo fimo caduti 
n in véri errori, il loro orgoglio è refiato convinto della loro ignoranza. 

), Ma gli rellava ancora la prelunzione fondata lopra il loro prosit po- 
ti tere , mentre dicevano : l’ uomo adempirebbe ciò che li veniffe pre- 
„ ferino, ma non v’è chi Tammaellri. Che però Dio gli ha data una 
„ legge, che dava bensì notizia del peccato, ma che non dava P a/u- 
„ to della grazia per fuggire il peccato, acciocché 1’ uomo pollo /otto 
la legge e/perimentajfe fé proprte forca , e rìcono/ceffe la fua debolezza ; 

» e veg- 
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„ e veggendo che fenza la grazia non potevi sfuggire il peccato, cer- 
„ carte con più di premura d’ avere la grazia . Ut fic homo fub Uge 
tonjìitutus , & viresfuas exptrìretur , injirmitatem recognnfreret , inve- 
nient fe fine gratta peccatum virare non pvjfe , Ù" Jic avìdiiis qusreret 
grattai» . 

> Un altro Dottore dell’Ordine di S. Francefco^, che era celebre al 
tempo di San Tommalb , fa le fteffe rilìertioni in più brevi parole ; 
queft’è Aleflandro d’Alcs. ,, Ecco, die’ egli, il piano della condotta 
„ di Dio nella guarigione dell’ uomo caduto . Sul principio ha lafcia- 
„ to l’uomo in balìa a fi ftejjo, fotto la legge naturale ha avuta efpe- 
,, rieiiza di fua ignoranza y pofeia illuminato colla legge di Mòsc haef' 

„ perimentata la fua impotenza , experitur fuam impotentiam ; acciò 
„ dalla prima impotenza iinparaffe a cercare il lume , e dalla fecon- 
„ da a cercare la grazia , che è quella di Gesù Grillo predicata nel 
„ fuo Vangelo. “ ’ 

Prima di loro S. Agoftino s’era applicato ad.efporre d’ una manie- 
ra luminofa li caratteri , che diflinguono le due alleanze . Tra una 
moltitudine di tedi noi ci redringeremo a due foli . ,, Con gran mi- 
„ dero ( die’ egli ) la legge è data data , acciò moltiplicandofi li 
„ peccati , li fuperbi redaffero umiliati , ed effendo umiliati fi confef- 
„ fartero peccatori , e confedandofi peccatori redaffero guariti loro 
„ peccati. Non i fiata una tale condotta in Dio effetto di crudeltcì ma di 
,, fapienza y propria d' un perito Medico: non crudeli ter feti t hoc Deur, fed 
yy confilio medicina . Imperocché 1’ uomo talera fi crede di dar fano, 
„ che pure è infermo . Effendo infermo fenza fentire la fua malattia 
„ non prende premura di ricorrere al Medico, così la fua malattia cre- 
„ fee (ecco ciò che ha fatto la legge) e cosi và in cerca del Médi- 
„ co, e ricupera la falute. “ 

Quedo S. Dottore ci prefenta qu«da deffa verità fotto un altro'af- 
petto nello fpicgarci alcune propofizioni dell’Epidola di S. Paolo ai 
Romani. Niun uomo (die’ egli') Jarà giufiificato innanzi a Dio col ficcar- 
fi della leggCy pere hi la legge non elh che la notizia del peccato . Sopra di che 
S. Agodino fa quedo ritìeffo . „ Didinguiamo ( die’ egli ) quedi quattro 
„ dati dell’ uomo, prima della leggCy fitto della legge , fitto la grazia , e 
„ ntflla pure. Prima della legge e lotto la legge noi fèguivamo, ed eramo 
,, trafeinati dalla concupifeenza ; fotto la grazia più non fegiriamo quella 
„ concupifeenza, nè veniamo da lei trafeinati; nella pace non v'ha più 
„ luogo la concupifeenza . Prima della legge noi non tombattevamopun- 
„ to la concupifeenza , perchè non folo avevamo dè’malvagai penfieri , 
,, e commettevamo de’peccati, ma approyavamo anche Ir noRri peccati . 
„ Sotto la legge combattevamo , cd eravamo vinti , mentre conófce- 
,, vamo di far male , ed in ciò davamo a vedere di non volerlo fa- 
f, re ; ma come il foccorfo della grazia non s’aVeVa allora, eravamo 
„ vinti. Quedo dato ci faceva vedete quanto era grande la nofira »>/- 
„ fermiti , e debolezza fomma , di modo che defi per terra facendo de’ 
n sforzi pei alzarli, non ci riufeiva, e non potendo riufeire ficadeva- 

.» nio 
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,, mo più feriti di prima . Qpefto è ciò che fa dire all’ Apoftolo : Le 
/fere ^ foprawentura per accrefccre //peffirro.-Chc-fequeft’inferraoconD- 
" fciuto che abbia non .poterii alzare da fdkffo, fi affretti d’invocare 
” con ardore il fuo liberatore, allora ecco la gra^ja , che rimette li 

t ” leccati paffati , che fa .crefcere nella ^rità , che mfpira l’ amore del- 
a giuflizia , e difcaccia il timore . In quello -Aato ancorché quaU 
" che defiderio della carne combatta contro lo fpirito per trafcinarlo 
’ ai peccato, lo fpirito. però non confentepiù, poiché è foftenutodal- 
” la grazia c dUlla carità di Dio, né coimncttepiù peccati (chepor- 
„ tino la morte all’.anima ). . Ma come quefti dclìderj vengono dalja 
„ noftra carne mortale, non finiranno rfenon quando li noftri corpi 
„ riceveranno colla rcfurrezione quel felice cangumento , che c’é fta- 
„ to promertb: ed allora la pace farà perfetta , <e noi's’ attrovaremo 
„ nel quarto flato . “ ( i ) 

Quefta e l’economia della falute i quelli fono li difegni di Dio nel- 
la ^^fpofizione delle dup alleanze ; quello é ciò che U Padri c’ inlé- aeii/""* 
gnano ,• e quello é quanto il P. Bertujrer.ardifce impugnare aperta- 
mente. Pure non ha potuto a meno di non conofceredue verità, tan- 
to fono evidenti nella Scrittura. La prima, che Dio ha fatte due al- 
leanze con gli uomini; la feconda, che quelle due alleanze fono mol- • 
to differenti l’una dall’ altra . Ma invece di welle due difièrenze ef- 
fenzialì rapprefentatevi, ne cerca dell’ altre , cne procura efaltare con 
detrimento di quefte, e che mollra gli piacciano m più. Se aveffe vo- 
luto efeguire li doveri d’ un fedele interprete della Scrittura, avrebbe 
efpolle e l’ une e 1 ’ altre ai fuo Lettore . Bifc^nava e che fecelfe ciò 
che ha fatto, e non ometteffe il principale di ciò che doveva fare, 

. come 



fi) QaatinT iflor gradai homiah dtflingmamut , ante legem , fob lege, fub 
in pace. Ante \e^era ,■ fequimar concupi/ceatiam carrtii fub lege, 
irabimHT ab ea: fub grana, nee ftquimur tam , ntc trahimmr ab ea in 
pace, nulla efl eeneupi/ctttia earaii , Ante legem ergo non pugnamui.i 
quia non folmu coucupifcimui & peccamut , [;d etiam approbamus pecca- 
ta : fub lego pugnamut & yintimur ; fatemur enim mala effe qua faei- 
mut , Cb’ fatendo mala effe , miqut nolumut facete ; fed quia nondum efl 
gratta, fuperamuT . In ijìo gradu oflenditur nobii quomodo jaceamui ; Cj* 
dum /urgere volmtutt & cadimui , graviui affiigimur , Inde hic diciture 
Lei fabintrayic, ut abundaret deliéluin.... Hic ergo jacent cum fe quif- 
que eegnoverit per ftipfum /urgere non valere , ìmpltrtt liberatorit anni- 
itum . yentt ergo gratta qua donet peccata ptatetita , & amantem adfu- 
vet , ^ yibtmt taritatem fujiitia , <b* auferat metum . S^uod cum /it • a»- 
(NM/i defideria quadam carnit , dum in bue vita fumui , adver/ut fpiritum 
mafiruni^ pugnaat , ut rum ducant in ptccatum ; non tamen hit dt/ideriit 
■coafentieut fpiritut , qmniam rft fixut in gratin O" ea itale Dei , dejinìt 
parche ... Sed quoniam ifia defideria de camit monalitatt na/cuntur ...« 
aon fiuiemur bac , «iji refurredioue etrperit immutalionem illam , qua no- 
bii promiititur , taeruerimut ; ubi perfeSa pa* erte, cum in quarto gradu 
fouftituemur. S. Aag. ia EpilL ad Rom. 
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come dice il noftro divin Maellro in un altro propofito: Htc oportuit 
facete , & ìlla non orni etere . 

Ciò che il P. Brrruyer ha rrafeurato di fare noi lo fuppliremo in 
brevi parole, perchè inlegnando una verità non temiamo 1’ altre ve- 
rità, perchè tutte s’ accordarlo . Li foli partigiani dell’ errore devono 
aver premura di dillimularne , e di foppnmeme alcune , appoggiandoli 
molto fu qualcheduna per far porre in dimenticanza l’ altre . Avanti 
però di trattare di quello l'oggetto faremo un’ olfervazione importante , 
che compirà di fpiegare a fondo la dottrina delle due alleanze , e di 
porre in maggior chiarezza ciò che faremo per dire. 

. Non già a ragione del tempo , ma per la difpofizione del cuore , 
noi veniamo ad appartenere o all’antica , o alla nuova alleanza . I 
Patriarchi e gli altri Giufti che fono vilTuti prima della legge, o nel 
l-ln*!."* *' legpc» no? appartenevano all’ antica alleanza, ma alla 

.paitcoiinio nuova , perche convinti di lor miferia e debolezza conofeevano il bi- 
fogno che avevano d’un Mediatore , e non mettevano la loro confi- 
denza che nel Signore, non fi appoggiavano che fulli meriti del divi- 
no Liberatore che afpettavano , e dietro a cui gridavano fenza ftan- 
carfi . Dimandavano nel fervore delle loro preghiere quel cuore , che 
fa ofiervare la legge, e che Dio fo!o può dare. Create in me, dice- 
vano ellì , un cuor nuovo, o mio Dio . Convertitemi , e farò con- 
vertito ec. 

Al contrario al prefente, ed al lume folgoreggiantedel Vangelo oh 
quante perfone portano il nome di Crifiiani, che pure non apparten- 
gono alfa nuova alleanza , e non ne raccolgono punto il frutto ! per- 
che fono negli flefifi fentimenti de’ Giudei a piedi del monte Sina , e 
per la loro prefunzione non ricorrono all' Autore della grazia, domi- 
nati dal timore non oifervano che la corteccia della legge*, vinti dal- 
le loro pafiìoni la violano apertamente , e non n’ adempiono neppure 
r efteriore . 

dV-kbm Veniamo ora al P. Berruyef . Stabllifce fette differenze, che innal-, 
delle '*due *3*'® I* nuova alleanza fopra l’antica: le riferiremo colie file llefTepa- 
aUcinzcre- fole. Prima differenza .• ,, Confifleva quella ( rifpetto al Mediatore) 
Beifavcr! »» pagaffe col fuo fangue divino il prezzo di tutte le grazie , 

Pfinia dii „ che dal primo peccato fino a lui avevano mantenuta filila terra la 
fetenza. religione, e trattenute le vendette del cielo. “ 

Ta i.p.izd, certo che 1’ antica alleanza non aveva un Mediatore capace di 
. pagare col fuo /angue il prezzo delle grazie , che però era deflituta dì 
grazia, come già v’ abbiamo fatto vedere . Il fuo Mediatore era Mo- 
$è , che non fpargeva altro fangue che quello degli animali , che fa- . 
crificando fcannava. Ora i impojft&ile f che li peccati fieno cancellati col /an- 
gue de' Buoi , e de' Cajlrati , ne con gli altri fagrificj dell’ antica allean- 
za, come In dimoflra S. Paolo nella fua Epiflola agli Ebrei . Che pe- 
; TÒ in quell'alleanza tutti gli uomini erano nel peccato e fotto l’anate- 

ma , in ciò ben differenti dalla nuova , in cui Gesù Criflo ha fbfliruito 
il proprio fangue a quello delle vittime, ebe aon poteva eflèr gradito a 

• fuo 
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(ùo Padre, in cui diftr^gendo il peccato c’ha ottenuto un libero accef- 
fb al trono della grazia, in cui con una fola obblazione ha refo per 
fetti per fempre quegli che ha fantificati. Se il P.'Berruyer av^ ffero* 
hito imparare quella prima differenza dalT ApolloloS. Paolo, Tavreb- ' 

be erpona con più chiarezza' e dignità. 

La feconda difièrenza fecondo il P. Berruyer , „ era di meritare e ^ **' . 

„ dillribuire a tutti gli uomini che dovevano venire dopo la Aia ha- ■ j.'*. * - ? , 

„ feita fino alla fine de’ fecoli , de’potenti mezzi d’ ottenere U falute.“ 

Quella ditferenza è comprelà nella precedente , mentre e la fielTa vit> 
lima , lo fteflb facrifizio che c’ ha meritato ed ottenuto tutto si pel 
tempo precedente, che pel (ulTe^uente a Gesù Crillo . Qpefla è una 
verità si nota, che non y’é chi l’ignori. 

La terza „ era di Aabilire nella lua Peidbna , e nelP unione delP xz(. 

„ umanità con fecoun nwoio culto una nuova alleanza , che datoavreb- 
„ be a Dio degli adoratori degni di lui. ^ 

QueAa difi'ereaza è reale , e fondata Aipra S. Paolo , che dice ^ T 
antica alleanza non aver avuto che un éulto carnale e figurativo, che 
non aveva lènon 1 ’ ombra dè beni futuri , e non la verità della tofa . Se 
il P. Berruyer fi folfe tenuto alla dottrina del grande ApoAolo , non 
farebbe caduto in contraddizione e con sèfieiTo, e con la Scrittura e 
ce' Padri, dicendo j che l’antica alleanza era ftata gradita , ed aveva n;. 
baflato . Ella dava dunque a Dio degli adoratori degni di lui , o (è non 
ne dava, non poteva eflergli grata, nè badante. 

La quarta „ era provare la verità di queda alleanza con de* mira- 
„ coli incontradabili , e coll’ adempimento di tutte le profezie . Non 17““^* , 
riflette che anche l’ antica alleanza era data autenticata con un’ infini- 
tà di miracoli incontradabili . In ciò non v’è diderenza di forte . Se 
aveife detto A>lo, che l’antica co’ fuoi miracoli e colle fue profezie era 
unicamente dedinata a modrare la verità della religione cridiana , o 
della nuova alleanza , avrebbe parlato affai meglio . 

La quinu, era di dabilire de’ Sacramenti , che egli efprime inque- 
do rao^; „ aprire agli uomini ... de’ fonti falutari , ne* quali fi for- 
„ ma , fi conferva , fi perfeziona , e fi rifarcifee 1’ unione foprannatu- 
„ rale , che li membri aver devono col loro capo adorabile ec. “ So 
voleva porre in vida la diderenza de’ Sacramenti dell’ antica legge 
da quelli della nuova , avrebbe trovato anche quedo foggetto trattato 
divinamente da San Paolo agli Ebrei . Attingendo a quedo fonte c’ 
avrebbe detto, che li Sacramenti dell’antica alleanza erano deboli , de- 
vili , e privi d’ efficacia ; infirma & egena elementa , ec. e cosi ben dif- 
ferenti da quelli della nuova . Non avrebbe certo imparato ciò , che 
pure foggiugiw : ,, Unione morale , ma intima , che li fa Cridiani , e 
„ che li codituike Figli di Dio con una dignità , alla quale mai ar- 
„ rivarono li più perimi adoratori dal principio dal mondo fin algior- 
„ no della reparazione. “ 

Si vede che il P. Berruyer vuole parlare qui de’ Patriarchi ed altri 
giudi. Qiiedi Santi non appartenevano all' antica alleanza , ma alla 

O nuo- 
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nuova. Erano Criftiani prima di Gesù Grillo, come lo fiaino nei ora 
dopo la fua venuta, come inlègnano li Santi Padri, fen/.a mettere al- 
cuna dillerenza nelF eccellenza , e nella dignità . Erano figliuoli di Dia 
come noi , (antificati colla lleflà grazia , lavati collo (lelfo fangue del 
Figliuolo di Dio. E'una fpecie di temerità, e d’indecenza porre Tin- 
fimo tra’ Criftiani al dilTopra di quelli Patriarchi, d’Àbramo Padre de’ 
credenti , a cui tutti li fedeli dell’ univerfo fono Itati alfegnati come 

• figli : ut herr.f tjjct mundi j quìa Patrem multarnm gemìum con- 

Ram. 4 . «I- jiitui tei la di cui fede ammirabile è ftata tanto encomiata dall’Apo- 
ibid 4 . ij veduto il giorno del Signore, ed in cui aveva ripoftala 

fua gioia , e la fua felicità . 

y\iv. la l'efta differenza fecondo il P. Berruyer , „ è di lafciare alla fua 
dij:- ^ chiefa fulla terra nel fuo corpo , e nel fuo fangue adorabile una 
*'*'**" vittima da offerirli fempre in facrifizio , ad efclulione delle vittime 
„ figurative, ed infuffìcicnti della legge. “ 

Col prendere l’ Eucariftia come Sacrificio , il quale individualmente 
è lo fteffo che quello della Croce; giacché noi non n’abbiamoche un 
Hebf.10,14. folo : una oblatìone confmnmavìt in Jempiternum faniiìficatos ; forma per 
verità una legittima differenza tra la nuova, e l’antica alleanza : ma 
ella fi riduce alla prima ed alla feconda , che oppongono il merito e 
r efficacia del fangue di Gesù Crifto all’ inutilità delle vittime dcH’an- 
tica legge. 

Col prendere poi 1’ Eucariftia come Sacramento , farebbe ftato un 
addurre una diflcrenza ben fenfibile e iingolare . Ma avrebbefi dovuto 
riflettere con S. Agoftino, che fi può ofterirc il fàcrificio del corpo e 
-del fangue di Gesù Crifto, e fi può riceverlo fenza effere giuftij die 
là fola carità è quella che fa una differenza effenziale tra li figli dà 
Dio e quelli del Demonio : Caritas fola difeernìt inter filios Dei -fi- 
lìos dialoli : che quando non s’ abbia quell’ amore nel cuore , che uni- 
fee a Dio, e fenza il culto interiore cne l’elige, fi appartiene all’an- 
tica alleanza , ed il culto augufto e divino della nuova non può di- 
flin”uerli, e diviene per molti una ceremonia infruttuofa , poiché lo 
profanano con delle malvaggie difpofizioni . 
it»v. La (éttima finalmente „ era di fomminiftrare agli uomini già ricon- 
?ic'óri*. »» regole ed efempli non folo delle virtù comuni, ma anche delle 

„ virtù fubblimi ed eroiche di un Dio ec. “ Quello e il fommo. Ma 
r Autore non poteva ignorare , non elfere quefta una differenza effen- 
ziale delle due alleanze : che gli efempli li più divini fi riducevano , 
dice S. Agoftino, l’organo della Chiefa, alla dottrina, ed alla legger 
e che con tutto quello s’era nell’antica alleanza ; e che Pelagio fa- 
cendo confiftere la gra7.ia negli efemp; , la riduceva al femplice mini- 
fiero della legge impotente; erelia da cui non ha mai voluto allonta- 
narfi , e contro la quale egli ha avuta una deteftazione eterna. 

Che peyò tutti li sforzi del P. Berruyer, per moflrare lédiftérenze 
delle due alleanze, fi rilbivono in mettere la falute egualmente nell’ 
antica, che nella nuova alleanza; ed a notare iblo alcune leggere dif- 

feren- 
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fetenze, le quali non impedilcono che li vahtag^ effenziali non He* 
«IO gli ftefli sì nell’ una, che nell’ altra. 

ARTICOLO TERZO. 



Vettth delia Graria e della PredeJl}na 7 .ione impugnate. 

L a dottrina delle due alleanze vi ftrettaniente connelTa colle 

ti della grazia e della predeftinazione . Voi avete veduto, come j,iu óot- 
Dio con una mifcricordia affatto gratuita diflribuifce le Tue grazie ad 
alcuni , mentre trattanto per effetto d’ una giuftizia femprc adorabile i“co*dÓ*"' 
lafcia altri abbandonati alla loro ceciti , ed alla corruzione del loro mi delia 
cuore. Il che c feguito e prima della legge, e folto la legge. Noi vi ab- ° 
biamo pollo in veduta con gli oracoli della Scrittura e de’ Padri le ra- «'ntrione' 
gioni di quella condotta di Dio verfo gli uomini, li quali per ufare la 
frale della Scrittura (imo figli d'ira . 

Chiunque non adora con umile fommeflfione quella economia delle 
due alleanze, non può gufiate le verità della predeflinazione, e della 'c'acm » 
grazia. Non bilbgna pertanto (lupirfì le il P. Berruyer fi dichiara con- >ii quiiiu 
tro di quella, e procura di mettere in diferedito quelli, che vi fonoat- 
taccati con nomi odiofi di fette o reali o immaginarie, e con imputa- 
zioni che vengono a ricadere fu i libri fanti , fulle tradizioni, e fopragl’ 
infegnamenti perpetui della Chiefa : tre autorità che egli non ardifee d’ 
attaccare apertamente, ma che alfalilce' indirettamente, trattando da 
Eretici Preddlinaziani e Manichei quelli che avranno premura d’elpor- 
vi fedelmente quanto hanno fucchiato da quelle divine ibrgenti , e di 
trafmettervi quanto hanno imparato per via di quello ammacHramen- 
to infallibile . t •tu 

Quella e la condotta del P. Berruyer nel fuo primo Tomo. Eccovi Com= che 
il ritratto orribile che fa delle verità fante della predeflinazione , e di 
quelli che ne prendono la difefa.- ,, Un libertino (die’ egli Tom. i. p. 

,, 255. e feg.) intende con piacere quella dottrina , perchè con mali- li. 

„ gnità vi difeopre un Dio , che egli non sà nè credere nè amare, 

^ „ poiché gli viene rapprefentato lotto il fembiante d’un Padrone cru- 
' „ dele e malvaggio, che fìngendo di pedonare , non perdona punto, 

„ che ha fatto delle colè immenfe per fai vare gl’ uomini, ma che poi 
„ non li vuole falvi; che in confeguenza d'un peccato rimelfb a tut- 
„ ti, e folto r apparenze ingannevoli d’un generale perdono, re^il 
,, polTelfo de’ cieli lìcuro folo per alquanti pochllfirai , e li lùpplicjdcir 
,, Inferno alfolutamente inevitabili ad una grandiffima moltitudine ; 

,, che comanda a tutti di fperare in lui, e che nel tempo IleBb loro 
,, prefenra de’ motivi ben più fenfibili di difperazione, di quelli lìeoo 
rt li, motivi di confidenza ; che prelcrive leggi lotto pena di danna- 
„ zione, ma che veramente non le rende oÀervabili,- che vuole fi pa- 
,, ventino le fue vendette , e che punilce poi oome delitti razioni 
„ virtuoft che fi fanno colla mira di fottrarlène ^ che corona lèmpre 
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„ de’ favoriti fenza veri ineriti , delle virtù ilravagaiui , cd mw perlé' 
,, veranza neceflaria , mentre trattanto punilce eternamente in altri , 
,, quali egli non s’ è compiacciuto d’ amare , non mà TabuTo delia li- 
„ Mrtà che non hanno , o la reftftenza alla grazia che loro manca , ma 
M l’ abbandono in cui gli lalcia , e l’ odio gratuito che loro porta . Un 
,, Dio, che per piegare la volontà dell’ uomo come egli vuole, è co- 
„ foretto a toglierli quell’ indiffeienza d’elezione, che loro aveva data 
„ in creandoli, di sfigurare la Tua opera , e d’ opporre ad un cuor ri- 
„ belle il pefo invincibile d’una dilettazione vittorioTa che lo flrafci- 

„ ni per forza Si dirà forfè che ^uetbi pittura e forpetta , per- 

„ che fatta da un pennello qual è il mio. Io però mi contento chef! 
„ confronti la copia coll’ originale , e ne lìano gii^ici quegli fleifì che 
„ io ho dipinti. Il mio timore non è d'avere caricato troppo il pen- 
,, nello; la mia pena è di non aiferlo lavorato tutto fuH’originale . ** 
Iv. £ra imponibile che la lùa cofcienza non gli rimproveralTe d’ avere 
JtViittrt'lo troppo caricato il pennello; ma ha fonbcato quello rimorfo falutare in- 
ficio dimo durando il fuo cuore fino a dire , che no» f ha lavorato tutto fu P ori^i- 
feftimo'oilin ^ n’aveflc avuto lòtto gli occhi qualcheduno Quando maneggia- 
si de. pVp!'.' va il fuo pennello, quelli non poteva enere che quello di Lutero e di 
Calvino. Ma quelle imputazioni di Calvinifmo e di Luteranifmo fo- 
no Hate si fovente e sì Ibdamente confutate, che al prefente non tro- 
vano più credito ; fono fchiamazzi che non difonorano fenon quegli 
Heffi che li fanno. 

11 P. Berruyer non li contenta di fare il ritratto più orribile e più 
infedele di coloro che vuole fcreditare. Ha anche il coraggio di lare 
giudici dei fuo quadro quegli Helli che ha dipinti . ^uell’ è il colmo 
della calunnia: vuol fuppqrre la confellìont di quegli llelfì , che più 
>ltameiKe fi dolgono e gridano contro di lui . Che però 1’ Autore , il 
quale e ben perfuafo, che quegli che accufanon lì ravviferanno giam- 
mai in Quegli orribili tratti, lì rellringe a dire che non potranno mai 
però toglierne la fomiglianza che ha con loro- 
XIV. Ora quella pretefa hmiglianza viene negata da quel Sommo Ponte- 
fice che ora occupa sì gloriofamente la Cattedra di S. Pietro. Quello 
dotto Pontefice dichiara nel fuo Breve all’ Inquifitoce di Spagna , che 
li Difenfori della grazia e della predellinazione , o fecondo li principi' 
della Icuola di S. AgoHino, o fecondo quelli della Icuola di S. Tom- 
mafo, che fono gli Helli, rifpendtno pienamente alP eèbìezjom , che loro ven- 
dono fatte : apprime fatisfaciunt , e che non v’ è niente da condannare ; 
oi confeguenza arreHa il zelo impetuofo del grand’ InquiCtore, fimile 
a quello M P. Berruyer. 

VaifeTàpa. obbiezioni delle mali parla il Santo Padre, fono appunto 

usiMi. quelle che vengono efpoHe da queHo Religiofb, e che ha caricate co’ 
colori più neri che ha potuto trovate , cioè col dar a divedere che que- 
Aa dottrina dà luogo a confèguenze orribili per parte di Dio , in cui 
viene a porre della crudeltà , dell’ ingiuHizia , della mancanza di lìn- 
cnità, della bizzirria,- e dalla parte òeU’uomo, che inette in necel^ 
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fjti di perire, che lo getta in diffrazione, che li toglie tutto il me-' 
rito, e che diArugge la Tua libertà. Ma ciò non gli balla \ accecato 
dalla pacione accula li Tuoi awerlar) centra una piena ev'.ienza di non 
riconofeere nella Chielà un tribunal infallibile per decideie fulla dot' 
trina della fede« 

Imprudente che egli è ! Non vede che appunto lalla Aeffa Chielà 
viene qucAa dottrina, che egli impugna. Noi n’ abbiamo già prodot- si- 
te delle prove fodiffime; e ve n’aggiugneremo ancora delle altre. Ec- 
cone una ben luminoià. 

• Tra li Padri della Chrefa non fe ne troverà un lólo, che abbia fat- 
ta contro la dottrina della prede Ainaz ione e della grazia fobbiezione, 
che là il P. Berruyer. Che lì guardi addietro quanto lì vuole a'feco- 
li palTati , non fi troverà che fieno fiate giammai propofie contro 
quello dogma, fe non fe da’ nemici della fede, da’ Semipelagiani con- 
tro li Santi Dottori difeepoli di S. Agofiìno, e prima di loro da’Pe- 
lagìani contro S. Agofiìno fiefio l’ oracolo della Chielà , dì cui era T 
Avvocato ed il Difcnfore fpecialmente fa di quell’ articolo . Quelli che 
fono in illato di leggere li libri degli antichi, rellano ben forprelì In 
vedere che ninna di quelle obbiezioni è nuova , ma che fono fiate 
ricopiate parola per parola. E voi avete già veduto fui propolìto del- 
le (lue alleante, che S. Agofiìno s’é applìfto a far vedere, che Dio 
non è muiele nella condotta terribile che tiene con gli uomini. . 

Ma prima ancora furono fatte contro 1 ’ Apofiolo Paolo . Li fedeli sono Atte 
più femplici pofibao refiarne convìnti da si llefiì , avendo le lue Epi- > Si> 
fiele alle mani . Leggano pertanto quella a’ Romani : „ Dio ha eg^i 
y, mancato dì parola ? Non tutem astod txnderit vttbum Dei . E che ? è ^ ^ 

n dunque forfè Iddio ingiufio ? Numquìd tnìquìtas apud Denm ? A che ' * ' 

n dumaue tanti lamentiT Qtàd adhuc qutrttur? &c. “ E vedranno che 
S. Paolo rifponde colla dottrina contro la quale il P. Berruyer fi la- 
^Icia tr^portare con tanto furore . Che lì deve pertamo peniate d’ un 
*tal Scrittore? Quanto per lo contrario fono invidiabili li difenfori del- 
la grazia di Gesù Crifio, poiché non fi pofibno far loro rimproveri , che 
non vadino a ricadere Ibpra l’ Apofiolo , vale a dire fopra Iddio me- 
defimo, che parla per la fua bocca ! Elu non rifpondono in maniera 
diverfa da S. Paolo alle oppolìzioni che loro vengono fette, perchè ìn- 
fegnano la ftefia dottrina. Tutto è dunciue decifo , ed in una manie- 
ra la più piana , e la più a portata dell’ intendimento comune . Da 
ciò è fecile lo feoprìre quanto fia pemiciofo il libro del P. Berruyer , 
e qual pazzia farebbe o qual colpa 1’ appoggiare fbpra dì lui la.prO' 
pria fecle . 

E'vero, li giudici di Dio fopra de’ figli degli uomini fono terribili; tnir. 
fi vorrebbe che niuno^andalTe dannato j queftì fono li fimtimenti della 
iMtma, lo confefió anche io fenza difficoltà: vorrei io pure, venerando 
li divini giudici e fenza mormorarne, che. tutti gli uomini fofiero fai- 
..vi, e niuno perifie. Quefio è im femimento a&tto naturale che no* ***0*,*?**». 
Bon condanmamo^ e S. Agpfiino ci fa làpere , che quefta buona volon- a, «7.’ 

tà 
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tà ci viene da Dio^ ed aggiugne anche eifer quefto uno de’fenfì, (è- 
condo li quali la Scrittura dice, che l)ic vuole che tutti gli uomini de' 
no falvi, poiché ce lo fa volere ilpirandoci quello fentimento di frater* 
na carità. 

Quanto poi a coloro, che fono già tutti immerfi nell’amore del mon- 
do, non proviene in loro quello lentimento da carità, ma dall’inrerel- 
fe, e dal pericolo che temono per se llelli, che produc mo in loro que- 
llo defìderio generale della falute di tutti gli uomini. Ma (o cola ben 
deplorabile .' ) mentre bramano quella felicità agli altri , non ù curano 
di procurarla a sé llellì col prenderne li necelTari mezzi ; e mentre vo- 
gliono elfer felici vivono in una maniera , che non ferve le non fe a ren- 
derli eternamente infelici. Colloro vanno dietro a'fentimemi della na- 



tura, e per procurarli la vera felicità non hanno poi forza di rclillere 
alla corruzione , che li tiene piegati verlò la terra. Da ciò voi comin- 
ciate già a fcoprire il difetto di quella naturale inclinazione, cd a ve- 
dere che ella non è una guida ficura. 

In fatti non appartiene alla natura il decidere le verità della fede e 
all» nàtuta ntillerj , che fono infinitamente di là d’ ogni umano penfamento . Qual 
accordare llrage noli farebbe ella le venilTe afcoltata anche nella fola morale ? 
queiti dog Qj,ar,do farà mai che ella ami la penitenza, l’aullerità, l’annegazione 
“ ■ di se Hello? Come potrà ella amare li millerj ? Ella è ip sé lleflà cie- 
ca , corrotta , inimica d' ogni foggezione , e motto più del giogo della 
fede . Se verrà coniùltata l'opra de’ nollri millerì , o li diHruggerà col 
volerli {piegare, o li rigetterà interamente, bellcmmiando ciò che non 
conolce. 



z. Non lì deve pertanto né colla ragione, né colla natura giudicare de’ 
mifterj , ma colla rivelazione . La predeftinazione è uno de’ mifteri , ed 
anche de’ più fubblimi . Eppure tutti vogliono decidere col folo abbada- 
re al proprio pretelb buon feufo . Si va al certo con più di ril'erva fu 
gli altri mifien ; ora e perche poi intraprendeli di fpiegare quefto? Per- 
chè s’ardifce d’ impugnarlo, o Ibrmarlene un preteito di libertinaggio, 
e (T impietà Ciò proviene perche non fi vuol dipendere da Dio nella 
ficurezza della propria felicità, ne rinunciare alle proprie paftìoni, nè 
abbracciare le virtù, la pratica flelle quali porrebbe infpirare uua giufta 
e l’anta confidenza. Si vuol effer padrone della fua Iòne, e non fi ri- 
flette non poterli renderla più incerta e più infelice, che col farla di- 
pendere da noi medefimi . 

Sì la predeftinazione c un miftero, e cosi grande, ed il Iblo di cut 
, parlando l’Apollolo abbia cfclaraato: O altìiudol E’ vero che la Trini- 
tà,’!’ Incarnazione, l’Eucarillia ec. fono mifterj incomprenfibili j ma è 
altresì vero, che fenza diminuire la certezza di queftì millerj, quello 
della predellinazione non l'é meno, e gli é chiamato da San Paolo il 
tn'tflero delia volontà dì Dio . Dice nel primo capitolo di fiia lettera agli 
Efefi, che Dio c’ha fatto conofeere il millero di fua volontà: ut nottnn 
faceeet facramentum voluntatìs fux\ e nell’ Epiftola a’ Romani c. ii.Non 
voglio, dice, fratelli lafciarvi ignoranti di quefto millero. £’am’ infe- 
deltà 
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delti il ricufare di fottomettervifi , come lo farebbe ricufando il mi- 
Itero della Trinità. Senza dunque afcoltare una ragione cieca ed or- 
gogliolà Itudiamo quello miitero con fentimenti di religione, ed’uiu 
perfetta iònnmillione a quanto Dio c'ha rivelato. Su quello piede noi 
ci. lìamo fempre condotti in quella Idruzione , e profeguiremo a Tarlo 
fulla ItelTa norma . 

Facil cofa ci larebbe 1’ accumulare qui una moltitudine quafi innu- 
merabile d’ autorità sT delle divine Scritture, che de’ Santi Padri di qoeiu'ujj'. 
tutti i fecoli, per far vedere che la dottrina della predellinazione grar m» coli, 
tuita è una verità rivelata , e data fempre infegnata nella Chiefa . 

Ma noi penfiamo, che l’ autorità d’un Iblo Dottore difpenlàr ci polla lecoU. 
dall’entrare in un sì làtto impegno. Non può edere fofpetto fu quell’ 
articolo. Quelli e il celebre Cardinal Bellarmino della deda Società 
del P. Berriiyer . 

Qitedo dotto Cardinale comincia dal definire la prededinazione con 
quelle parole: La Pretkjl inazione è un attadella divina onvvidenta ^ per !■'*• ». a, 
eui certi uomini fono Jjati •njfcricoriliofamente f paratì dalla maffa di per- 
dizione, e fono guidati per mezzi infallibili alla vita eterna, il che per- 
fettamente s’ accorda colla celebre definizione di S. Agodino , che di- 
ce: ,, La Prededinazione non è altro che una prelcienzae preparazio- 
„ ne de’ benefici di Dio , co’ quali vengono certidimamente liberati 
,, quelli che fono liberati . “ ( i ) 

Il Bellarmino lìegue pofeia a fpiegare con più edenfione quedo dog- 
ma importante, quale egli prova colla Scrittura fama. „ La Scrittu- 
„ ra ( dice egli ) infegna, che in tutto il genere umano vi li dà un 
,, certo numero d’uomini leciti da Dio, fcelti dico pel regno de’cie- 
„ li, e /celti efficacemente per arrivarvi infallibilmente, e fcelti avanti 
„ ogni previfione delle loro operazioni . “ ( z ) Si può egli porre in 
vida con più di chiarezza l'importanza, l'edìcacia, l'infallibilità del- 
la divina prededinazione ’ Pure qued'uomo oul non lì ferma , paffa a 
provare queda delfa verità colla tradizione ai tutti i fecoli . 

Dopo aver citati quindeci Padri o Dottori della Chiefa come altret- 
tanti tedimonj della Tradizione intorno la gratuita prededinazione, 
fbggiugne.' „ Non foto quedi Santi Padri confermano queda verità ì 
„ ma li più dotti , e li più antichi di loro infegnano anche che que- 
„ da dottrina e articolo di Fede, c che la dottrina contraria è Pe- 
„ lagiana. “ { 3 ) 

Final- 



( I ) Pradeflinatio SanBorum nihil aliud tfl , guam prafeientia & prapara- 
tio benefeiorum Dei , quibus certijftme librraamr quicumqur iiberantur . 
S. Aug. de Don. Perfev. c. 14. 

( 2 ) Scrittura docet , quofdam eleBitt effe ex omni genere humano , eofque eie- 
Bos effe ad regnum ealorum, O* eleBos efficaciter, ut infallibiliter ad re- 
gnum pervemiant , denique eleBos oniniao gratis ’Ó' ante omnem operum 
, pravifionem . Bellarmin. lib. 2. de Gf». & Lib. Aib. c»p. io. 

(?) Ncque folum SanBi illi Patret hot ajfirmant , fed aniiquioret & de. 

• Bioret 
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Iti Saggio 

Finalmente il Bellarmino conchiude con quelle parole ben notabù 
li: ,, La Sede Apoftolica (die’ egli) s’è dicniarata non una fola vnU 
„ ta , ma due e tre fiate in favore de’ difenlbrì delia Grazia , e del- 
», la PredeAinazione contro le reliquie de’ Pelagiani , di modo che 
„ quella dottrina non deve più riguardarli come opinione d’ alcuni 
», Dottori , ma come Aogma dilla Chiefa Cattolica • ** ( i ) 

Anche a'noAri giorni (e non v’e chi noi fappia) Papa Benedetto 
XIII. ha confermara quella dottrina con una Bolla o con un Breve » 
in cui elbrta l’ Ordine di S. Domenico a profeguire la difela della pre- 
dellinazione graziofa degli eletti alla gloria fatta prima della previ- 
lione de’ loro meriti , e della grazia in sé ftelTa efficace . 

Ed anche piu di recente chi non là qual Ha la mente di N. S. Pa* 
pa Benedetto XI\f. fu quell’ importante e preziofa dottrina infegnata 
nell’ ultimo fecolo d^ Cardinal Noris, ed al prefente ancora Ai PP. 
Berti e Belelli Religiofi Agolliniani nella Capitale del mondo crilliano 
fotto gli occhi dello Aedo S. Padre. 

In damo il Grand’ Inquiliiore di Spagna ha voluto a noftri giorni 
condannare per queAa ragione 1’ Opere del Cardinal Noris. N. S. il 
Papa ha prefo lotto la fua protezione li Icritti e la memoria di quel 
dotto Cardinale, *ed ha proibito all’ Inquilìtore di pubblicare la fua 
cenfura, e di fame per 1’ avvenire verun altra contro chiunque inlè- 
gnaffe quefta dottrina. 

In vano due Arcivelcovi di Francia, cioè quello di Vienna, M. de 
Saleon, e quello di Sens M. Languet, hanno denonciata al S. Padre 
la dottrina de’ due prenominati Padri AgoAinlani , in vano hanno re- 
plicati li sforzi ed hanno fatte fidanze più vive *, il Papa non ha fat- 
to alcun conto di loro rapprefentanze ^ tanto è perfuafo che quefta è 
una dottrina ortodolfa. 

C^ed’ è quella della Scrittura in cento luoghi. Tutti quelli che 
\ mi Tòno flati donati da mio Padre verranno a me, dice Gesù Crifto. Il 
divin Salvatore c’ afticura che infallibilmente verranno » non ne parla 
■ dubitando, non lo mette in forfè, ne fotto condizione fe\ t verranno 
dice » perche il mio Padre me gli ha donati . Colai che viene a me nota 
farà rigettato dice egli la volontà di mio Padre è che non lì perda 
veruno di coloro , che egli mi ha donati . Così parla Gesù Crifto , ma 
non fecondo il genio del P. Bermjrer, che armfee aggiugnere a que- 
fte facre divine parole quelle fue : gnando egli non vo^ia perire per fua 

colpa 



Btorei e* ipfis , qute cereri pojiea fecuti fune , ad fidem catholicam haae 
fententìam pertinere tradunt, & contrariam ad Pelagianet reficiunt . Bel- 
Uiin. ibid. cap. ii. 

( I ) Seder jìfofloJiea non tantum fernet, fed etiam fecondo & tertio adver- 
f‘t Petagianorum religuias prò defenforibut Gratta , fìr Pradefiìnationii 
fnirniiam tulìt , ut /am bac fententia non auorumvit DoBorum opimo , 
Jea PU£.S ECGLESI M QATHOLIQJE àtei debeat. Bollar, ibid. ' 

/ 
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t^ìpa. Qitefto Religiolò dovrebbe ^vere fpavenro della mirt«cc(a fatta 
dal. Signoie neU’Apocalifle , che le alcuno ardilce di troncare qualche 
•cofa a’iuoi detti, lìa egli troncato dal Libro della Vita ; e fe v’ ag- 
giuiK'C , verranno aggiunti de'nuovi caftighi a quelli gii 'deftinati per la ' , 

«rande Babilonia . Ne folo in quello paflb il P. Berruyer fa'lfifica la 
lacca Scrittura , fi può dir», che egli altro non fa da un capo all’altro . * 
della fua opera. . . r . 

. Qui dunque v’aggi«gnei ^uamio eglt perir' non 'ucglia per fua colpa' 

Ma io vorrà egli? Ecco di che li tratta. Ora Dio donandolo a Go- 
iù Grillo , gli dona una volontà collante di no’h perire, e di non mai 
libellarli. SiAgollino ha compollo ufi intero libro fopra il dono del- 
la perlèveranza . In eflb a con quanta fona ha egli parlato della ccr- 
•tezia della lalute degli eletti. „ Se qualcheduno degli eletti perifce 
, • ( dice quello Padre ) Dio cella ingannato ; ma ninno di loro giam- 
” mai perifce, perche Dio non può ingannarfi. Se qualcheduno di lo- 
” ro perifce, Dio cederebbe vinto dalla malizia delruomo; ma niu- 
7 , no. di loro perifce , perchè Dio non può ^ effer vinto da chi che 
* fia . “■ ( I ) 

' Queda maniera di parlare con tanta certezza imparata P aveva il 
S. Dottore da Gesù Grido medefimo , il quale cosi parla de fuoi elet- Teardeiu 
ti da lui chiamati fue pecdrelle . ,, Le mie pecorelle afcoltano la mia Sctittui» . 
„ vocej io le conolco, ni effe mi fegnono: io dò loro la vita eter- 
y, na, non perUanno giammai, nè vi farà chi poffa. rapirle dalle mie 
„ mani . Lo che mio Padre mi ha donato è maggiore di tutte le co- 
,, fe, “ o come fi legge neltedo originale,, Mio Padre che me l’ha 
„ donate è maggiore di tutte le cofe , e ninno può rapirle dalle ma- 
„ ni di mio P^re. “ Che però S. Fulgenzio non teme di fcrivere a 
Pietro Diacono : ,, Credete fermamente e fenza verun ‘ dubbio , che • 

^ niuno di coloro che Dio per fua graziofa bontà ha prededineti .al ' • 

„ Regno de’Cieli , potrà giananiai perire . “ ( z ) 

Ma il P. Berruyer la dilcorre ben diverfemente . Secondo lui Gesà " 

Grido non dà la vita eterna a tutte le fue pecorelle , ma folamentc 
„ allorché elleno perfeverano nella fede, e fi mantengono nell’ odèr- 
„ vanza de’fuoi comandamenti •“ E’ fuor d’ogni dubbio, che la vita eter- 
na non fi dà a coloro che non perfeverano j ma il P. Berruyer aggiu- 
gnendo queda rellrizione alla parola di Dio deffa, pare l’accufi di po- 
ca efattezza,* vegli far intendere almeno potere in fttti fuct^ertf 
che qualcheduna di quede pecorelle di Gesù Grido, che fono li fiiot 

P ■ - detti. 



(I) Harum fi àulfyuam perle, faliiiur Demi', fed turno' e»t»m 
'non follitat Deut. tìorum fi gmfjuam perit, vitto 
fed nemo eotuni perit , quia nulla re vineitur Deut . Aug. i . e 

(a) FÌ^ifiime'tene', d* nulìatenut' duBìtet ..... neque perire 
• eorum quot Deat gratuita honitate pradejhnmt ad reguum ealorum. « 

Fulg.de Fide ad FettumBeg. a;. . ‘ 
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eletti, non liana per avere la perteyeranza . Gesù Crifto dice aifolura* 
mente Che elleno non periranno giammai in eterno j cd' il P. Bern^ 
f- 4- yer v’aggiugne quella condizione, yé fi ftrvirarmo bene de' mexgsi di fai- ’ 
■ varfi che Imo vendono offerti. Gesù Grillo dice, che nium potrà rapir- 

f liilt dalle mant: il che non fi può intnukre che nei corfo di que> 
ia mortai vita , tempo in cui lono elpoll» alle ‘tentazioni , ed agli 
* alfalti. deirinimico, che cerca di divorarfele , contro del anale però 
jegli le proteggerà colla. fi» * pofe’nza invincibile. Ma quello 

nuovp Commentatore riotcnde ridicolofameate del tempo della beatitu- 
dine : Quando venh il*tempo di beatificarle , non vi farà ehi ^ffa rapir- 
mele dalle mani. Non è quello un farli giuoco delle parole (Iella verità? 
Tenore. Quello Scrittore dappertutto altera i telli. della Scrittura , ne’quali li 
fto della parla dell’amore fpeciale di Dio in verlb de'fuoi eletti. Gesù Grillo 
?b"«"V*«V P’*^ venire a me fé non gli viene donala da mio Padre. Ed 

T. j.p.Vj? il P. Berruyer li là dire: ‘Nium viene da me fe non s'arrende alla vota 
di mio Padre che gliene dà il potere. Non e dunque il Padre , fecondo 
quello Scrittore, che fa venire al Figliuolo per. mezzo della fede, egli 
ne dà Iblo il potere, ed‘ egualmente a tutti; e coloro che in efiètto 
▼i vet^ono, non vengono perchè loro Ila donato dal Padre celelle il 
venirvi, ma perchè eUì llelli s’arrendono alla voce che ve gl’invita. 

• £’ vero che per venire al Padre conviene lenderfi docili alla fiia ve- 
ce ma quefta docilità medelìoaa è un dono del Padre , ed un efietto 
del. fu» eterno amore . (^elio modo di parlare dilpiacc al P. Beiru- 
yer, ancorché Ila molto unilaniic alle parole di Gesù Grillo ; egli ef- 
clude Tempre la grazia che attrae, per mettere in villa la fola doci- 
lità di chi vuol venire. 

, S. Agollino fcriveodo i Papa Bonifacio inteqirèta quello ttfio in un 
modo , che molto incomoda al P. Berruyer . Dopo avera il Santo 
ofiérvato, che' quelle parole del Salwttora: Ninno pah venire m^me fio 
8^* viene donato da mio Padre y hanno lo llelfo Iqnfo che quelle al« 
. tre : Niune piti venire a me ^ f e no» tirato da mio Padre , tho ni ha man- 

dato y fogfliugue: ,, Quegli è tirato a Gesù Grillo, a cui è fiato do- 
„ nato il credere in Gesù Grillo . ** Dunque non è un Itmpliee poter* 
credere in Gesù Grillo (colà che viene conceduta indifièrenrement» 
e a quelli che vea^ono, ed a quelli che non vengano) ma .'è la 
voLontà di venire . „ Effeie tirato (dice altrove S. Agollino) dal 
M Padre a Gesù GriSo, l’itdire la fua vom, tiferà aniraaellrato dal 
„ Padre a venire a Gesù Grillo, fono efprefiioni, che niente allro ligni- 
,, ficano che il ricevere dal Padre il dono di credere in Gesù Grillo.** 
( I ) In una parola S. Agollino c’ allìcura ** che la Ghiefa non è Ha- 
„ u giammai fenza la fide di quella predellinazione ,- che ora dUen* 

I» de 

^mmaammmmmmm^mmmmmmmmmmmm i làiei ii . .■■■ 

|i ) Treàf 0 Pam adCiriflnm , 0* aadira ae difate a Patte nt veniatad 
Cbriftum , nibit atiud efi qUam dtnum aceipete * fatft t tudot in 
*àr>/lNai.. & Aug. Lib. de ptxd. SaaB. c, S, ^ . 
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„ de con nuoro Audio contro li nuovi Eretici . “ ( i ) Non fono già 

5 |uefte efpreflloni che gli fieno sfuggite dalla penna . Il S. Dottore ha 
atti degl' interi Libri m quello punto , fcnza contare lo che h'ha det' 
to in mille luoghi delle lue opere, e delle fne pubbliche Prediche . 
Aggiugniamo ancora un altro teAo xhe dovrebbe confondere per lém- 
pre- li nemici di quelito dogma . „ Sò di certo ( dice egli ) che nkino 
f, ha mai potuto impugnare quefta predeftinazione che noi difendia- 
,, mo colle (acre Scritture lènza cadere in errore. “ (2) 

In fatti niente è più chiaramente rivelato ne’ facri Libri .' Condiiu- > fi- 

deremo pertanto con un palTo di S. Paol<^ il quale contiene un reo- 
dimento di grazia che dovrebbe Tempre eAere non meno nella bocca,' sciittun . 
che nel cuore de’ fedeli . „ Sia benedetto ( dice egli ) Iddio Padre del 
t, N. S. Gesù Grido , che s’ è degnato, di colmarci di tutte le forti di 
ft benedizione per il Cielo , che c’ ha eletti in lui dal principio del A** Epher. 
„ mondo, accio follìmo fanti ed immacolati a Tuoi occhi per mezzo 
„ della carità . Che c’ ha ^edejìinati fuoi figliuoli adottivi per Gesù 
„ Grido, fecondo il beneplacito di fua volontà; e ciò a lode e glo- 
„ ria delia fua grazia , di. cui c’ ha gratificati nel fuo Figlio pramleN 
,, to .... per farci conolcerc il misere della fua volontà , che confifte 
„ nel dio Mneplacito, fecondo il quale ha giudicato a propofito (ve- 
„ nura da poi la pienezza de’ tempi dabilita dalla dia iàpienza ) di 
„ ridabilirc tutte le colè in Gesù Grido , si quelle del Cielo , che 
ty quelle della terra. Per Gesù Grido, dico,' per cui noi tutti damo 
dati chiamati come per buona fune , ^endo dati prede/iinati fecon^ 
n do il beneplacito di q^li cho opera il tutto fecondo il configUo 
n della dia volontà; acciò noi damo in laude della fua gloria, noi 
„ che abbiamo fpcrato in Gesù Grido . ** 

Dimandiamo ora al P. Bcrruver , che nfe’ Tuoi trafporti contro li di- 
fealbii della prededinazione c della grazia fbdiene , che elleno capaci 
fono di ridurre alla dirperaziooe coloro , alli quali vengpno infegna* 
tc: quede parole di S. Paolo, che in tè rinchiudono come in coni' 
pendio tutto il dogma della prededinaxione gratiofà , guidano elleno 
* olla difperazioae Anzi non fono elleno per contrario adatto a pro- 
pofito per ifpirarc una dolce e perfena confidenza ne’ meriti di Gesù 
Crìfto? Gettiamo dunque da parte li nuovi fiftenu, co’ quali ruotno 
intr^rende di fpiegare a fvo modo il mifteto di Dio, ed efclamiamo 
con &<^odÌBo dopo aver riferite quede mirabili paróle di S. Paolo: 
n £ chi fàià che abbia una fede fobèia e vegliarne , il quale d«ipo 

P z odioa 



( 1 ) Prodafhmtiomi èm/ot fidem y qtue eenttra tttou ìtiemint leotta fMtitHL 
dime marne deffndkmr , mum^mam Eeelefia CbriJH tn* hmbtùt . S. Aog. dt 
dono Pèriev. c. * j. 

( r) lime fei», memtimem emmrm ifam Prséefimaiimiirmi-y fmmm fiemmdmiH Sieri’ 
^mtat fam8ai de/ttdimiu , mifi ertamd» di/pmtare fetmij[e , md. C. ip. 
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Saggio _ _ » 

„ udito il chiaro fuono di <]ueAa tromba di verità , voglia porger T 
„ orecchie ad umani difcorli ? ( i ) 

L’ ufo pertanto che noi far dobbiamo di quede grandi verità , è di 
gettarci nelle braccia del Signore, che ci comanda di mettere in lui 
ogni nodra fiducia, e che ci adicura nello dedb tempo , che queda 
Iperanza non rederà mai delufa.- fpe? mn etnfundìt. Imperocché chi è 
dato mai , che avendo invocato il Signore fìa dato da lui rigettato ? 
Quìs imxcavit eum , defpcxit illumP „ Niuno (dice il S. Concilio 
„ di Trento) fi prometta niente di certo d’una certezza afToluta ( cìr- 
,, ca il punto della perfeveranza finale) ; ma frattanto ognuno deve 
„ concepire una fperanza fermidima nella grazia del Signore . (2) Noi 

dobbiamo , come dice S. Pietro , rendere fèmpre più certe le prove e 
le tedimonianze della nodra elezione, col fare dell’ opere buone, che 
ci guidino alla falute , e rendere in cotal guifa certa a noi , e ficura 
la nodra prededinazione , per q|jaiito lo puù edere in queda vita . 
Quanto più opere de’ prededinati noi faremo , altrettante prove avre- 
mo d’edere nel loro numero. 

Rapprefentiamoci ora innanzi agli occhi- le difpofizioni d’un uomo, 
che mette in pratica l’ avvilo or «ra efpodo di S. Pietro . Cajìigo af- 
pramt’rue (dice qued’uomo già a voi noto) tl-mio corpo, t lo tengo in 
fchittvìiù , per timore , che dopo aver predicato agli altri , io non ftf nel 
numero de' rìpiwati . Ecco un uomo, che non ha una certezza infalli- 
bile di fua predeflinazione , eppure con quanto sforzo egli s’ affaticha 
per la fua falute fenza metterà in alcuna difperazione. Ma con quan-r 
ta forza egli parla anche della fua perfeveranza finale • „ Noi fappia- 
„ mo (dice egli) che tutto ridonda in bene per coloro che fono da- 
„ ti chiamati Santi fecondo l’ eterno divin decreto , imperocché que- 
,, gli che egli ha prima coiiofciuti, gli ha eziandio prededinati ad 
,, effer conformi ali’ immagine del fùo Figliuolo.... £ quelli che egli 
,, ha prcded.inati, gli ha ancora chiamati, e quegli che ha chiamati 
,, gl’ ha anche giudifìcati ,'e quegli che ha giudificati gli ha an- 
,, che glorificati . Che diremo noi dunque a quede cofe ? Se Dio 
„ i per noi , a:hi e contro di noi ? “ d qra egli è per noi . ) ** 
„ Mentre non ha rifparmiato il^ fuo proprio Figliuolo, ma l’ha da- 
„ to per tutti noi , come non ci darà egli ancor tutte le cofe in- 
„ fieme con lui P ( E’ egli podìbile di aggii^ere colà alcuna ? ) “ 
„ Chi darà dunque accufa contro gii eletti di Dio ì Iddio è* quello 
„ che li giudifica . Chi farà che gli undanni ì Crido è quello che 
„ è morto, e che è pur anche refufeitato , che fiede alla dedra di 

Dio, 



( I ) Conira iftam vertiatit lam claram tabam , homo fobrìa vigilati^ 
tifqut fidei vecet ullat admittat huntanat ì S. Aug. de Dono Perfev. C- 7. 

( 1 ) Nemo fibi certi atìqnid abfulata certitudioe poiJieeaiur ; tametfi in Dei 
yixìlio firmijfimam Jfim ctHotare Cr refonere otìtaet dtbtot . Conc. T rid< 
f«ff. d. c. ij. 
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I, Di6 I che prega ed intercede per noi ■ Chi dunque potrà fepararci 
,, dalla carità di Gesù Crifto? Forfè la tribulazione ? 1 ’ angofeia? la 
„ perlècuzione ? la fame ? la nudità ^ il pericolo ? la fpada ? Siccome ‘ 

„ è ferino: Noi fìamo per tua cagione perfeguirati tuno giorno, fiamo 
* „ riputati come pecore deflinate al macello . Ma. nondimeno di tutte 
„ quefle cole noi riportiamo vittoria colla grazia di quegli che c’ ha 
„ amati . Perciò io fono certo , ch£ nè morte , nè vita , nè Angeli , 

„ nè Principati, ne Poiieflà, nè cofe prefenti, nè future, nè altezza, 

„ nè profondità, nè alcun altra creatura potrà fepararci dall’ amore di 
„ Dio che è in Gesù Crifto Signor noflro. “ 

L’uomo rapprefèntatoci dal P. Berruyer certamente non vi fi rav- 
vila in quelli lineamenti, mentre fono ad elfo lui affatto llranieri . La 
confidanza dell’ Apollolo li reca llupore, perchè non ha imparato che 
noi ftamo ficuri di vincere per la gratja di quegli , che c ha amati . San 
Paolo poi non pirla folo di se ìtelfo, ma di tutti quelli, che ìnnellati 
in Gesù Grillo non producono frutto che per lui . Quelli fono gli uo- 
mini, c|^ vendono formati dalla grazia del Salvatore, e dalla prede- 
fiinaaionc graziola . Quelli del P. Berruyer fono ben molto diueren- . 
ti; come pure lo è la grazia ammelTa ed infegnata da quello Scritto- 
re, quale ora appunto fiamo per efaminare. 

Gli errori vanno tra di loro coimellì, e con una Igraziata fecondi- «K. 
tà li primi ne generano degli altri. E quello è quanto fiamo per ve- 
dere nel P. Berruyer Elfe^ofi egli bruttamente ingannato fulla pre- rulli g» 
dellinazione graziofa degli eletti.; niente meno gofiàtpente fiegue ad 
errare ‘filila grazia di Gesù Grillo noflro Salvatore . Grazia che è in 
Ibmmo grado graziofam'ente conceffa , come lo è la predellinazione , 
da cui elfa deriva . Grazia che non è comune a’ buoni ed a’ cattivi, 
ma che difeerne li buoni da’ cattivi. Grazia che colla fua dolcezza , 
e colla fua forza rende dolce il giogo di Gesù Grillo , e leggiero il fuo 
pefo. Grazia che fola può renderci vittoriofi del Demonio, della car- 
ne , e del mondo . Grazia finalmente che è il frutto dell’ Incarnazio- 
ne, e di tutti li miflerj del Figlio di Dio. 

Ora qual idea mai ne prefenta quello Scrittore a’ Tuoi Lettori ? Egli 
l’abbalTa, l’awililce, e la riduce a certi non sò quali loccorfi edam- 
ai, i^ti egualmente a tutti gli uomini fenza diftinzione, l’efficacia de’ 
quali dipende dal bèheplacito dèlia volontà umana ; che fono lo fcher- 
zo d’ im volontà capriccioQl ; che conliltono in certe occafioni , ed 
in certi mezzi di conleguire la falute fomminiftrati con avvedutezza. 

• Ma non è già una grazia di quefia fatta quella , che Dio ha prò- idea àciu 
meffa per bocca de’fuoi Profeti a' Figli della nuova alleanza : ella con- f'- 
fifte in un cuor nuovo, in una grazia interiore, in una grazia d’amo- 
re , in una grazia che fa operare , e che lempre produce il fuo effet- 
to. Ed oh forza ben grande di quefia grazia! Ella ha in sè una virtù 
creatrice: Create in me Signore un cuor puro, diceva Dàviddé. Iddio ? pf. j«, 
quello che piega la noftra volontà: Piegate 0 Signore il poflro cuore alP 
•JfervanTA de' vojlri precetti-^ è lo difiogUc dall' amare le ricchezze : 

’ din» 
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t(. III. fiifig cor rtuum in tMmonit tua^ tTnon- in avfritiam. Effetto di quefts 
arazia è, che noi itefli pure pieghiamo il noirro cuo c all’ offervinza 
de’ divini precetti. Ajutaten» e farò f alvo \ aàjuva me ti?" /ah»r ero, log» 
giugne di bel nuovo il Saimifta. Non dice Aiutate n: Signore che co» 
ri potrò falvarmi, o ferie mi i'alverò; ina afloliitamrnte aflèrilce Jarò' 
Op.i.v.j. /■/«>• Convertitevi a me (ci dice il Signor* ^ler Ooca di Zeccana-) ed 
io mi rhol^eiò a voi . Ma noi gli ‘riipondiauio colla frelTa Scrimira .■ 
]ete Threo. Convrrr/rny Signore, e ci convertiremo. Ed il Profeta Geremia parlando 
*•*'* a nome de’ peccatori dice: Signore dopo’ che voi m'avete convertito, io hn 
Cp.ji.iy, /àrM Penitenza. Ciò che Iddio ci comanda, lo fa egli fteifo, e ci dook 
" ' ' il farlo. 

XXI. ' Afcoltiamo le rifleflìoni di S. AgoftiUo e di S. Fulgenzio Tulle pa» 

•Mxit'**!!* Geremia e di Ezechiello, da noi già rifinite allorché parlammo 

co»do u delle due alleanze , che però qui più non ripeteremo . „ E che ( dice- 
tndJaiooe. S. Agoftino) quefte parole non avranno foraa di fvegliarvi? Non ave- 
y, te udito ciò che Dio dice : Fatò che voi ruminiate j fatò che offer- 
., viale ; fatò che facciate? Di che dunque vi gonfiate? £’ vei# che noi- 
4, camminiamo , è vero che noi ollèrviamo , e vero che facciamo^ Ma 
y, Dio è Quello chr fii che noi camminiamo fulla ftrada de’ Tuoi pee» 

„ cetti, elle gli olTerviamo,. che- li mettiamo in' pratica. QueTta gra» 

„ zia di Dio è quella che ci rend^ buoni , quefta- mifericordia è quel- * 
,, la che ci previene . ( i ) 

San- Fulgenzio fa una rifielllone adatto fimile Tulle (ledè parole. 

„ Dio parlando mf il Profeta ( dice ^uefio Padre ) ci fa Tapere , che 
yy egli, è quello che fa lo che concede a’ fedeli di fare , fecondo 'queir 
yy oracolo già più Topra riferito : Farò che brkùate la ftradn dF miei 
yy precetti, e che offerviate li miei comandamenti, e gli Seguiate . Impe- 
ci rocche e cofa fìgnfìcano quelle parole farò che facciate. Te non che 
,, tutto il bene che voi farete falò opera mia ? Dunque egli è quello 
,, che fa che noi facciamo, imperocché mediante la Tua operazione in 
xxli. ” **** bene, che noi facciamo. “ (z) 

II» deita 11 P. Berruyer s’ allontana fltanamente da quella dottrina . Dopo 
(lazia fe> . aver 

condo il P. 

Bciiuyeri 



( r) lem ne nendirm evigi/atirl Non tmdieh^: Faci* m ut ambaletit; faciam 
ut obfervetir ; poflrrmo , fcciani ut facìatit ? Quid adhut voi infiatitì 
Net ^uidtm anthulamin , verum efli-not oèfervamnt, nor faeimm ; fed U- 
le fatti ut amèalemut , ut ohfervomMt , ut faciantur . Httc eft goalìm Dei 
henot faciene noti htes miferieoriia tfut pfovenient noa. S. Augi à 4- 
Bollir, c. 6. 

( ») Loftteat Dette per Prophetam , feipfttm faceto eenfirmao amd fdelihue 
donai ut faeìdut, feetmdttm illttd oracutum ^uod efi a aobit fitpra fom pa- 
• fimm-, quo dicit : Faciam ut in juftificationibtts mela ambuletit & >a> 
dicia mea oblirvetis & facìatit. Quid efl autem, facidm ut faciatif, nU 
fi, mtì etit opetit omne bonttnt quod operati fttethiiì Ipfeerge facit ut fa. 
ciamut, qua in aobit operante fit,owine boutm'qnd 'faetnmt. S. Fntg. L, 
r. aid MoBim. c. 14. . < 
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avOT confelfata la neceflìti della grazia di Gasù Crifto , m cui f die’ 

«gli ) yi rinchiude il principu e da radice d ogni iene in ordine alla /alme , 
così ne parlai „ La .grazia di Gesù Grillo, ancorché conferha ab- T. |. 

„ bondaiua , fé ne KHerà Jierile ed infruttuola , <lè la volontà umana 
„ non £ determini liberamente e .generofamente per Tendetla frunifi- 
,, cante: come il formento geminato fulla terra non piodutvà mai nuo- 
„ vo focmento , Jè la terza zicuferà di iomenurlo col Tuo calore per 
„ farlo germogliare nel iùo ieno. Pare .che non confefli ilbifogno, 
che noi abbiamo della grazia per lare apialun^e bene àn ordine alla 
l'alute , fe non per diUruggerne poTcia la >vktù ^ la Toma di iarci-ope- 
rare il bene . Non è fecondo lui la grazia qbella che determina 1 ’ uo-‘ 
ino, è l’uomo che determina la grazia, e che la rende efficace: ew- 
torchi conferita, con. aiifludanza niente - produce , £ (è tee rimane jierile ed 
infruttuola,* (e a lei non s’unifce il beneplacito dell’Mtnana volontà co- 
■ me caufc principale di fiia efficacia , e Te con sfi»rzi liberi e generali, 
che ella trae dal proprio fondo , non la rende fruttificante : < la gra- 
zia afpétta quello confentimeuto . 

. Ora un parlare in fai guifa non è ^^li un opporli allo Spirito San- sj 
to, come dicono li Padri del fecondo Concilio d'Oraimes? „ Se f}uol- coii'tutori- 
cheduDO (dice quello Concilio) pretende che pereitete moddatidal coaio Con- 
„ Mccato Dio af^ti^che ^i vogliamo, invece di confeflareche l’in- cnio d' 

„ lùiione e 1 ’ operazione dello Spirito Santo in noi h quella «he £i oatei. 

„ che noi vogliamo elfere mondati dal peccato, (elìde alloSptrkqSan- 
j, to, che dice per bocca di Salomone: Voluntas fraparatur a Domino i 
„ ed all’ Apollolo che predica quella faluure dottrina : Dio'effer 
„ quello che opera in noi il volere ed il fare fiondo il Tuo dirin 
beneplacito . “ ( i ) . ' ' 

Non e quello un ferire mortalmente la réligioqei? Non -è un di- 
llruggere nno da’ Tuoi principi le difpolìziani cne foemano la pietà in- 
tcriore c vera ? Mentre col fupporre , che tutto l’ effetto della grazia ' 
dipenda dalla determinazione che ella riceve dall’ umana voLonm « n • ■ 
che più ferve e. qual bifqgno v’ ù dell’ umiltà , dell’ orazione , de’ ren- 
dimenti di grazie , della confidenza in Dio E di fatti qual umiltà 
potrà avere un Crifiiano, il quale da quello Reli^To viene iffiuito , 
che a se medefìmo attribuir deve tutta la gloria di Tua virtù , e del- 
le fue buone opere , difeemendofi da se fieno colla Tua volontà c^ro- 
pria determinazione da coloro, che avendo la lleffa grazia non ope- 
rano lo fteffo bene? E fe per reprimere il fuo orgoglio gli venilfè det- 
to colT Apollolo : Che avete voi di buono , eh* nere F abbiate ricevuto* 

non * • 



C* ) Fi , ut a peccato purgrmur , veluntatem uojtram Deum eupeSaee 
eomteniit, aou autem ut euam purgati vtlimut per SanBi-Spirìtut infufi^ 
• nem d)’ operatioutem im uobit fieri eonfittmme , ttjifih Spiritai S-mao per 
' Satomonem dietnti : Volontai przpanulu a DÓmmo O" Apofloto falubrì- 
ter pradieanti : D«tu ed qui opcracut & velia & pctficare. Coac.Aianr. 
a. cut. 4. - . ' 
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«on arerà egli diritto di rifpondere: lo ho la mìa determinazione /i^f" 
r<*»e generofa^ colla quale rendo fruttuofa la grazia, ^e che m’ha mel- 
fo poffeflb di tutte le buone opere delle quali mi glorio? . 

Qj>3l larà r oggetto delle preghiere d’ un uoifio perfuafì) di quello 
uuema? Cofa dimanderà e™li a Dio? La grazia? Ma fe egli l’hafem- 
P*"?» *^gli riene conferita in abbondarfza né può effcrgli ricufara. 
Dimanderà dunque il buon ufo di quella grazia? Mafe quella dipen- 
de aUàttq dalla fua lìbera e generofa determinazione . E perche renderà 
egli grazie a Dio quando avrà fatta qualche buona opera’ , o vinta 
qualche tentazione? Se al fin fine egli non n’^ debitore a Dio, ma al 
fuo libero arbitrio. Qual confidanza potrà egli avere in Dio , poiché 
non farà più obblipto ad appoggiare fopra di lui il buon fuccelfo di 
fua falute, ym fulfa fua libera e ' generofa determinazione ì 

1. Il P. .Berruyer fallìfica la Scrittura . Imperocché in *qu^o paffb 
Gesù Grillo parla non della grazia, ma della predicazione r?fin«rir in 
una buona terra, cioè in un cuor docile, il qual; però non è'-relb ta- 
le lenon dalla grazia . Dimodoché fecondo il Salvatore del mondo la 
grazia s’è quella che rende feconda la divina parola; e fecondo il P. 
Bertruyer la volontà è quella che dà la fecondità alla ftelfa grazia . 

2 . ifel Vangelo fi parla del grano della divina parola feminato fol- 
la terra. Ed il P, Berruyér prende quello grano per la grazia. Dun- 
que fa confilleée la grazia /iella parola' o nelf illruzione , che èloftef- 
K) che nella legge. Dottrina di Pelagio . 

t La Cmilitudi^Je del P. Berruyer lo tradifee a ragione di fua aP- 
furdità. La grazia nel fuo libro viene alTomigliata al friSmento femi- 
nato fuila tefra, • la volontà dell’ uomo alla ftelfa terra . Ognuno , 
de’ più rozzi Criftiani , sà che la volontà dell’ uomo é per sS 
ile^a Jterile ed irAutuo/a., e la fòla grazia è quella che gli conferifce 
la f(Kondità , e tte col dolce luo calore fa germogliare , per dir cosi , 
quella volontà , e gli fa produrre de’ frutti di falute . Secondo il P. 
Berruyer la grazia è quella che é Jìerile ed infruttt'ofa , e la volontà 
umana è quella, che col fuo calore benefico , che in sé ftelfa di^fua 
natura rinchiude, la foménta, la rifcalda, e fa germogliare quella gra- 
fia fredda ylnv/« ed infruttuofa . La grazia è impotente, ed ha bifogno 
d a/uto; e la volontà dell’ uomo che vrene in fuo foccorfb è quell» 
che grinfegha a far il bene. La grazia deve pregare, gemere, cerca- 
re, e lupplicare la volontà dell’ uomo per ottenere da lei ajuto nel- 
la fua impotwza, fecondità nella fua indigenza e fterilezza, calore vi- 
Tincante nella lua freddezza agghiacc iata e mortale . La grazia dunque 
non e altrimenn una fiamma di carità ed un fuoco dello Spirito 
to. ^ grazia è quella che deve lupplicare 1’ uomo ; non e 1’ uomo 

« ombili ma necelfarie del fiftema, fu cui fi raggira tutto il pia- 

P^fcnracome Storia del Popi di 

Sito dopo la venuta di Gesù Grillo . • ^ 

n tutto ù fuo libro il P. Berruyer fa, che il frutto dalla -predica- 

zio- 
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zione Ji Gesù Qrifto, e gli effetti della fua grazia dipendano Tempre ^*vr. 
dalle diTpofizioni dell’uomo, e da difpofniani naturali che provengo- 
no dall’ uomo Tolo, che pVecedonola grazia, e non fono in verunmo- Jcrp, Ber- 
do effetti di lei . Non troverete che V Autore neppure una (bl volta ’ 
ci avverta »dica, quefte'difpofìzioni provenire ,dal]^ grazia. Dunque 
fi deve intendere che provengono dall’ uomo Tolo , e ette Tono coTe af- 
fatto naturali . In tal modo la grazia dalla natura dipende quantun- 
que corrotta e guada, e da quella natura la maxia è quella che ri- 
ceve il Tuo effetto, e la Tua efficacia. Sarà dimeile l’aircgnare la dif- 
ferenza tra quella opinione , ed il SemipelagianiTmo deTcritto d» Saa 
ProTpeto in quelli verfi: 

•' „ dunque dal mio voler Iddio dipende, 

„ E • forte o inerme il Tuo voler diventa . ( i V 
Quella è la grazia Semipelagjana . Ma quanto mai paffa di divario 
tra lei ed il dogma Cattolico, cosi dal Santj Tpiegato ecf elprelTo: 

,, Ma allorché del gran Dio l'onnipotente '* ■* 

,*, Grazia ci Talva, e Tua bell’opera compie, 

‘ „ .Che tempo ad oprar mai non le manca , 

„ Quanto già d’ operar ella dìTpone : 

„ Ne pel tier dell’uomo empio collume, 

„ *No pqf altra cagion pende IbTpelà . ( 2 ) 

Per altro non temiate già , che ammettendo quella vera grazia , che* j 
altro non è fecondo S. Agollino, che Vì/ptra-ùme di’ una fama dilezio- Coacorà » * 
net la ^mil‘ « fa fare con fanto amore il bene che tomfeiamoy redi in ve- I'»- 
run modo offeTa la libertà dell’ uomo . Noi giammai damo tanto libe- fibecu**.*'** 
ri quanto allora quando quedo Tanto amore ci determina' a far il be- 
ne o fuggire il male . La fede c’ infegna , che noi godiamo d' una pie- 
na liberta anche Totto gl’ impulfi più violenti della concupiTcenza ; e 
cosi pive qualmente lotto rimprellìone delle grazie più efficaci erot- 
ti noi conlerviamo una podedà vera e reale di relìder loro. Dio é-ab- 
badanza potente per farci operare Tenza intaccare quella libertà che c’ 
ha donata in creandòci . £ pur troppo ben proviamo , che vi fono 
delle grazie interiori, alle quali bene Tpeffo facciamo relìdenza, il che 
non dubitiamo di confeffare. Quede verità che alla fede appartengo- 
no, molto bene s’accordano colla dottrina della grazia in se deffa ef- 
ficace, la quale dal P. Berruyer impugnata viene in tutta la Tua Ope- 
ra. ATcoltianio come ne parla M. Boffuet. „ L’uomo dicetrà sèltef- ' 

„ To; Io ho il libero arbitrio. Dio m’ha donata li libertà. Ora róvo 
„ glio che il colpo, dal quale la mia eterha làlute dipende , venga 

. . . ■ ' ■ Q. . ,1 pri- 



( 1 } ^rgo homlnis valida arbirrie divina voluntat ; 

Aat ttiam invaljda eli. Coni. Ingrat. Par. 1. cap. l{. * 

, ( 1 ) vero emaipotent hominem cum graiia falvat i ■ . 1 

, Ipfa juMm,ct/ummal ajput , cui tempue agendi 
Semper adeft ,'qua gejta velie: non moriiur illi - • • 

Ti$ mora , non (an^ antept fufpeifdintr ull'u , ' Ibid, cajv id. 
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,, primarianieme da ma . £ così vuole in quaicke modo poterG glo- 
„ riare di sè fteftb. Ma e dove vi lafciate trafporrere, o vafi fragili ? 

. ,, Voi andate ad urtare in uno fcoglio che ‘vi farà in peni, e vtpri- 

„ vate dell’ajuto di Dio, che non ama ienon gli umili , e che li fa 
„ umili per aiutali ..Dio vuole che dimandiate a lui tu«e le buone 
„ operazioni «heTar dovete. Quando T avete latte vtxile che lo rin- 
' ,, graziate d’averle fatte’. Non vuole Mrè che voi ne reftiate fenza 

,, operare, e fenza albrzarvi. Ma vuole che sforzandovi come fe do- 
„ velie operare, voi Iblo non vi gloriate di voi liedb, comefe nien- 
„ t” operaAe . Non poflb . Io voglio trovare qualche cofa a cui attac- 
„ carmi nel mio libero arbìtrio, quale accordar non sò con quella ab- 
bondanza della grazia . Contraddittore fuperbo voi volete accordare 
„ quelle cose ? e non vi bada' il credere che Dio è quello che lecon- 
„ corda? Egli talmente le concorda, che vuole che voi fenza ceflare 
„ dall’ operare, a lui folo finalmente tutta ' afcriyiate 1’ opera di vo- 
,, lira lalute . “ * v • \ 

„ E’ certo che quando noi vogliamo, noi Gamo quelli (t non già 
„ un altro fuori di noi) che vogliamo, dice S. Agollino} ina quegli 
,, fa che noi vogliamo il bene , di cui Ha Icritto' Deus operatur m no- 
„ bis-velie, come dice S. Paolo. £’ certo che quando noi facciamo il 
„ bene, noi fiamo quelli che lo facciamo; ma «juqgli foche ~lo foccia- 
•„ mo, che ce ne dona la volontà con una giMzia efficaàjj'vma, dimeni 
„ Ha ferino : facìam ut faciath . “ ( i ) 

Noi operiamo con piena libertà, poiché noi meritiamo ; ma il Con- 
cilio di Trento ci fo fopere, che li nojlri meriti fono doni di Dio . (z) 
Noi adempiamo liberamente la volontà di Dio , e ciò che è gradevo- 
le a fupi occhi,; ma Dìo è quello che fa in noi ciò che gli è gradevole, 
A<i come dice S. Paolo . Conchiudiamo pertanto con la preghiera di que- 
ll. « 0.11. ^ Apollolo. che»a lui indirizza per noi , che fiamo fua tonquì- 

llav „ Il Dio della pace, che ha rìfufcitato da mòrte il noflro Signor 
,, Ge^ Crifto , gran pallore del fuo gregge nel fangue del tcflamento 
„ eterno vi faccia perfetti inognì^opera buona per fare la fua- volontà, 
,, facendo egli flefjo in voi quel che fia accetto dinansj a lui per Gesù Crillt*> 
M a aui fia gloria in fempitemo . Amen . “ ( 5 } 

TER- . 

1 . • , 



( I ) Certum eft NOS velie, cium volumui; fed ILLE faeit ut vtllmui bonum, 
^ de guo diSum efl : \ . Deos 'eli qui operaiar in nobit & velie . 

Certum tjl NOS facete , cum facimus ; fed ILLE faeit ut faeiamur, pret- 
bendo viret e^eaójfmas volunta/i , diuèt ; Faciam ut fieiatil . S.Àug. 
de Gra. & lib. arb. cap. 16. ' H 

. (2) Cujut tanta eft erga omnei heminet bonitat, ut eorum veitt effe meri- 
ta funt ipjiut dona, Trid. le(T. 6..C. 16. 

( j) Deut autem paeh, qur eduxit de mortuit pafttrem magnum ovium ,un 
fanguine teftamenti aterni, Dominum noftrum Jefum Chriftum , apeet vat 
. »■ emnl'bono , ut faciatit ejut veluniatem , facient in vebit qmd placeat 
rara» Jt per Jefum Cbrifium : eui e fé glori» infatui» ffcultrupii Amen, 
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Geth Crì/ìo ajvvilito nella Jua parola Jcritta e non fcrìtta^ 
t dal P. Berru^er, 

A R T I C O L O. P R I M O. 

< -e 

La Sacra Scrittura avvilita, 

O Gnuno ben fa io flrepito che fece nella Chiefa la prima parte i. 
della Storia del Popolo di. Dio del P. Berruyer . Tutti li fedeli 
che avevano qualche tintura de’ libri dèi Vecchio Teftamento, •itìta^iir , 
e delle verità e de’ mifter) nafcofti fotto- la corteccia della Ietterà di 
quelli divini libri, ne recarono fdegnati e fcandalezzati in vederne av- 
vilita la maellà, e profanata la iàntità. Li Patriarchi, i Profeti, eli aimcotu. 

Santi de* quali contengono la fioria, travediti 'in perfonaggi romance- 
fchi . Fecero con piacere applaufo alla giuda e- neceffaria cenfura vi- 
brata contro queda prima parte , nè fi farebbero -mai figurati di ve- 
derne udire una feconda, penfando che l’Autore moffo da un fiuta- 
re pentimento procurato avrebbe di riparare lo fcandalo , che aveva 
cagionato . • • 

Ma, noi dobbiamo dirlo con nodro dolore* quedò Scrittore nella ^ 

fua nuova Opera ha feguito lo delfo piano , e la Aelfa condotta con jj Dìo‘'tT* 
una licenza ancor piu aperta, e più bialimevole, poiché ù tratta fpe- milita dai 
cialmente di Gesù Grido . Si direbbe che egli s’ è ingegnato di dipi- 
gnerlo dilla forma degli Eroi della Storia profana o «e**Filofofì dell’ auovo Tc* 
antichità,' gli fa praticare il modo di favellare, l’ accortezza, la con- ^t*»'**'”* 
dotta d' una poliuca tutta adatto umana , e le fottigUezae della Dia- 
lettica . s 

Il difetto più generale di tutta l’ Opera , c che più odènde que’ fe- 
deli, che hanno il pio codume di leggere il nuovo Tedamento, ^lo 
fide indecente , che attribuifee a quedi libri fanti . Non vi d vede 
punto il parlare d’ un Dio , nè Quella nobile e maedofa fimplicità 
che forma il carattere del parlare dello Spinto Santo . In una- paro- 
la fembra che 1’ Autore non a vede mira che di darci il Vangelo 
mafeherato . . . 

Per rendervi convinti co’vodri propr; occhi delia verità di quanto in. 
vi diciamo , cioè che nel libro del P. Berruyer la parola divina è af- *• 

fatto avvilita , e profanata , altro non f«emo che riferire alcuni padS, q;?Apo'fto. 
da’ quali pofeia giudicar potrete del redente dell’opera , e concepir- li deoemi- 
ne la giuda indignazione, che ella ben fi merita. 

Comincieremo dalle maniera indecente con cui il P- Berruyer par- 
la degli Apoiloli, e de’Difcepoli di Gesù Grido, quali chiama col no- 
me di truppa . ,, Pietro (die egli) appariva a tutti , ed era in fatti 

0. » • „ fot- 
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„ rotto. Gecù Crifto il Capotruppa. ‘*Anai fa che il Salvatore mede- 
fimo fì ferva di quella frafe così villana : „ Gesù Crifto ( die’ egli ) 

ib pag.})i. ordinò ad alcuni de’ fuoi di precederlo , e d’ andare ad annunciare 

,, la fua venuta , e di cercare degli alloggi e per lui', e per la Tua 
,, truppa. “ Dopo di ciò non dovete più maravigliarvi in lèntirlodi- 

T. V ]• fg. Xollo che Gesù comj^rve fi formò 1’ udieUta .... Li Scribi e 

,, li Farifei non vollero in quel giorno combattere corpo a corpo coti 

„ Gesù Crifto Quefta drverfirà di perfonaggi, e fe pur è per- 

„ melfo di dir cosi, quella dilpofizione della feena fembra debba fuj»- 
,, porfi per ben intendere li dilcorfi reciproci, c perchè potefle fegui- 
„ re tutto l’ordine degli atti . “ Cosi pure non deve recarvi mara- 
T.^.p.i. 1. viglia, che li viaggi del Salvatore e de’ tuoi difcepoli divenghino fotto 
T. 4 .p.'i|. la penna di Quello Scrittore feorrerie, marchie, fpedizioni , intrapre- 
t«"p *}*5 ■■ molti altri tratti di penna , che il P. Berruyer fempre 

J 17 . rapprefenta Gesù Crifto o in un campo di battaglia , o fu d’ un tea- 
tro . Quefta idea di guerre, di combattimenti , di feene và molto a 
genio all’Autore, fe ne-ferve fpeiriffimo per deferivere lecontroverlìe 
di Gesù Ci'ifto co’ Scribi e farifei . ,, Era un delfino ( fe pur è lecito 
T.j.p.,jo parlar così) del Meftìa^d’ incontrarli fempre con quell’ ipocriti , di 
,, combatterli dappertutto, e dappertutto trionfarne. La fua fteftapa- 
„ t^ non lo riparava dalle loro perfecuzioni , ed egli dal fuo canto 
„ giudicava bene di prefentarfi'alla battaglia. * 

* Ben fi vede eh! il Berruyer fcriveiido la fua ftoria di Gesù Cri- 
fto aveva il capo ripieno d’ Oméro e di Virgilio , e fempre teneva in- 
nanzi gli occhi qualcheduno degli Eroi dell’antichità. Che però fem- 
bra che fi trovi nel fuo centro, quando raccontando ciò che viene ri- 
ferito da’ quattro Evangelilli, cioè che venendo il Signore fatto prigio- 
ne nell’ orto' Pietro che aveva una fpaJa la sfoderò , e feri uno de’ 
minillri del 4bmmo Sacerdote „ Era tempo ( die’ egli ) che gli Apo- 
T. (. p a<p » facelfero qualche cola a difefii del loro Maeftro . . . Che fe 

,, fi riflette fui carattere di S. Pietro , ben ognuno può figurarfi che 
,, egli fu il primo neU’allalto ... Pietro appunto .... vibra un colpo 
„ *di fciabla . “ 

IV. Vergiamo ora in qual maniera quell’ Autore faccia parlare Gesù 
Stcondo e- Crifto nelle fue pubbliche prediche a’ Giudei. Ma farebbe di meftieri 
traferiyere una parte ben grande della fua Oi^ra per e^ryi tutti li 
tote fa par luoghi, ne’ quali mette in bwca del divin Salvatore de’ (entimemi vi- 
rVita°’fuìé indecenti. Keftringiamoci però a dame un faggio in alcuni, 
pubb ielle Parafralandò alla fua maniera le parole di Gesù Crifto; Chi di voi 

prediche. convincerà di peccatoì Quis ex voùiiarguet me de petextoì Trovarevoi 
(così fpiega egli quelle parole) „ nella mia condotta qualche difordi- 
♦•p ne che tolga il credito alle mie parole?.... SI io pollò e devo in- 

,, rimarvi una disfida? Se voi mi avelie trovato in bugia o in 

„ fallo, pure vorrei feufarvi fe non vi fidate di mie parole. “ L’Au- 
tore potrebbe egli far parlare d’ altra maniera un primo Perfonaggio 
da romanzo o da teatro? 

' • . -, Ma 
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Ma eccovi un altro tratto ben più (travasante . In occaiìone dell’ 
accufa $) di fovente replicata da’ Giudei concro di Gesù Crifto , cioè 
che »li viola(Te il Sabbato , li fa dire : „ Io sò d' ciTere acculato da 
voi di non e(Tere elàtto offervatore del Sabbato, ed io ho lafciatocor- P< >*■ 
„ rere quello fofpetto di me. E due pagine piùlbtto^ coma fe cre- 
dere fenza dubbio d’ aver troppo addolcito là parola di fufpettOj, la 
tramuta in fcandalo, e dice : „ Ciò obbligò Gesù di levare lo (can- 
„ dalo, e di rifpondere a’ fuoi nemici . “ Ma non è egli veramente 
icandalofo il voler dar ad intendere che Gesù Grido , la fantità me- * 
defima, ha lafciato fudidere per qualche tempo uno fcandalo, che egli 
non ha levato fenon quando gli e piaciuto? 

Si sà che Gesù Grido ferviVali di (ovante di parabole ne* Tuoi di- 
(cord pubblici e nelle die prediche. Quedo era il codume de’ Palelìi- 
ni , come ce lo fa fapere S. Girolamo ; ma il Salvatore nell’ unifor- 
marvifi aveva mire ben più fi^riori , quali poi manifedava a’ (uoi di- 
(cepoli a parte quando erano (oli . Egli 'dava compimento alle profe- 
zie , e nalcondendo' la verità fono 1’ ombra delle parabole , (vegliava 
negli uni il dedderio d’ e(Tere idruiti ,-e trattava con eli altri come 
meritava la durezza del loro cirare . Non riferiremo qui che un folo 
eiempio della maniera con cui il P. Berruyer prefenta quede parabole 
al fuo lettore , a cui le rende ancora meno intelligibili di quello lo 
foifero a’ Giudei più indurati. Nel capitolo XIX. di S. Luca il Figlio 
di Dio elpone ciò , che era dato predetto di lui nel Salmo fecondo, cioè 
che con acereto eterno ed immutabile (uo Padre lo dabiliva Re folla 
terra , e che indarno li popoli tutti uniti coiuiurato avrebbero con- 
tro il Signore, e contro il fuo Grido, che il (uo impero (ì (iabilireb- ^ 

be , e che egli efercitarebbe tutto il fuo rigore contro di quelli , che 
rifiutaflero di riconolcerlo . Di tutta queda profezia ne modra egli 1’ ' 

adempimento fono la parabola d'un gran Principe, chefattifi condor- * 

re innanzi li fuoi niraici comanda che (lano puniti colla morte; il che 
s’efeguirà nell’ edremo giorno , quando di fua podanza rivedito e di ** 
tutta la fua maedà precipiterà li malvaggi nell’ eterne fiamme. 

Veggiamo ora come 1’ Autore efponga quedo pafib dell’ Evangelo , 
che racchiude si grandi, e si importanti verità .- „ Un Signore (die’ 

,, egli ) di gran nafeita e di gran potere trasferilC in un luogo lonts- 
„ no, e fi prefentò ad un Sovrano, a cui toccava di dilporre d’un Re- T. 4 .p»ti> 
• „ gno per oneneme da lui 1’ inveditura . Se egli avejfe avuta la fot- 

„ te d* ottenere il fuo intento , aveva difegnato di andarfene ben fubito 
„ al poflèlTo de’ (uoi dati. Qui non fi feorge punto la parabola di 
Gesù Grido ^ queda è tutta del P. Berruyer, ilqnale all' infedeltà del 
racconto unifce de’riflelTi , li quali potrebbero recar maraviglia , fe 
vi fo(fe lui^o di redar maravigliato di quedo Scrittore dopo le cofe , 
che abbiamo riferite . Profiegue pertanto a parlare cosi : „ Quedo Si- 
„ gnore però non era amato da’ fuoi Gittadini , i quali fpedirono tin 
„ ambafuata al Sovrano che difpor doveva della loro corona , ed ìn- 
„ cacicano gl’ i&viati di rapprefentargli , che non volevano altrimenti 1 

• " «avcTj ■ 
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„ Avere quel Signore per loro Re . Non fi devono mai ftre cotali paflj 
> ,, quando non lì è ben ficuro del fuccelTo , e del iecreto . ** 

Quella è la bella morale che il P. Berruyer cava da quello tellodell’ 
Evangelo , quella è la leziime che dà a’ l'uoi lettori . Quando s’ ha in- 
tenzicne di follevarfi e dichiararfi contro del proprio Principe e del pro- 
prio Sovrano, bilbgna prima eflere ben ficuro del fucceflb, e del fecre- 
to. Gli Ambalciatori de’ quali parla S. Luca^ non s' erano ben aflkurati 
nè dell’uno nè dell’ altro,- imperocché il P. Berruyer ci fa fapve,, ch« 
* „ il Pretendente la fpuntb ad onta di tutte le opolizioni colle quali con 

„ ogni sforzo le gli erano attraverfati , ed in oltre per loro dilgrazia fu 
„ informato del tutto, onde ottenuta l’ invellitura del regno lì fè loro 
. „ innanzi con tutta la maellà, e 1’ apparato reale. “ 

Come mai lì può trovare Gesù Grillo in una parabola, in cui viene 
rapprefentato come quello, che s’ arrifchia ad un’ intraprefa con incer- 
tezza di riufcirvi felicemente^ e che di fatto non gli riufcl il difegno 
lènon perchè li fuoi nemici mancarono di prudenza e di fegretezza . 

Paflìamo ora a vedere come il P. Berruyer tratti li difcorfi privati e 
vicendevoli di Gesù Grillo e de’ fuoi difcepoli. - 
V- S. Marco riferifee che ritornati gli Apoiloli dalle loro miffioni refero 
conto a Gesù Grillo di quanto avevano fatto, e di ciò che ìnfe^ato 
fi vicende, avevano i e che il divino Maeftro loro dilTe ; Andate a ritirMrvi da foli a 
c*' cn'Vooi /elitario . Quello tetto ha dato motivo agl’Interpre- 
aiicepoii"** ti delle Sacre Scritture di fare delle ritieflioni le più edificanti, e le più 
utili $1 rifpetto a’ minillri del Vangelo , che agli altri fedeli . Ma il P. 
Berruyer non ha già parlato cosi , anzi fa dire a Gesù Grillo ai fuoi 
difcepoli: „ Voi vedete che quella caia è troppo piena. Io non pollo 
,, ne licenziare, nè dar difgutto a veruno. Appena alcuni efeono, che 
a „ ve n’entrano degli altri. Non abbiamo tempo nè di mangiare, nè 

„ di ripofarfi . Andiamo dunque e ritiriamoci in qualche luogo folita- 
^ „ rio, dove pottiamo godere attieme del piacere della folitudine . “ 

Al certo non vi farà chi riconolca Gesù Grillo in quello modo di 
favellare, come neppure nella rifpotta che quello Autore gli mette 
in bocca quando , fecondo lui , gli Apoiloli richiefero il loro Maettro, 
dove voleva gli apparecchiaffero da celebrare la Pafqua . ,, Voi avete 
„ ragione (difse loro Gesù Grillo fecondo il P. Berruyer) è tempo da 
,, penfarvi . “ Ghi non crede che qui lì tratti della rifpotta d’un uomo 
• ' che viene richiamato da una lunga dittrazione , e che dimottra la fua 
ricOnofeenza a chi lo fa ritornare fopra sè ttelTo. 

La lavanda pure de’ piedi degli Apoiloli ci fomminittrerà un altro 
faggio dello ttile baffo e puerile, quale quell’ Autore attetta d’ attri- 
buire a’ privati difcorfi di Gesù Grillo co’ fuoi difcepoli. „ L’Apofto- 
„ lo ( S. Pieno) ( dice il P. Berruyer) forprefo da fpavento e coper- 
ibid I < ” confulìone efclamò tirandoli a dietro. “ Noi lìamo debitori 
‘ ' aU’Autoré di quella circottanza ometta da S. Giovanni ; ed il fuo mo- 
do di efprimerlì ce ne richiamerà a memoria un altra , quando- per 
. ’ dire che Gesù Grillo aveva chiaramènte manilèttau la uia Divinità .* 

•- I2.«r- 
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QhsJÌo (die' egli) «o.'i tra per parte dì Gesù Cri/lo un rìtìrarfi dal 
feffare la fua Divinità. Ma ripigliamo la continuazione del nollro 
(oggetto , e fenciamo ciò che dice 1’ Autore . “ Gesù Grillo aveva 
,, delle ragioni, più elevate, e voleva eifere ubbidito.... ‘‘ Nondtme- ' 
no ecco la replica che gli mette in bocca di S. Pietro: „ Permette- 
,, temi che ve lo dica i voi non potete avere buone ragioni . . . . “ 

Chi può trattenere una ^iuHa indignazione al vedere trattare in ma* 
niera si' vile azioni e {oggetti si gravi e sì maedoli^ 

Ciafeheduna pagina di quello Libro che noi efaminiamo, non rende vi. 
che pur troppo vero e.re^le il timore di M. Arcivelcoyo di Parigi , *: 

che quell'opera fomminillri dell’ armi agrincreduli . £d in verità non / 
i egA un favolare coloro che negano ed impugnano la Divinità di p»i»e , 
Gesù Crid^ il farlo parlare ed operare in molte occalìoni come fe cc>& clfào 
egli non folle che un puro uomo, e coll’ attribuirgliene le debolezze j come un 
e le padioni ? „ Il Popolo giunfe ( dice il P. Ber. ) nel lido di Bot- 
,, làida prima che la Barca fu cui veniva Gesù Grillo follè arriva- 
,, ta. Quello contrattempo che fui bel principio non dovette piacere 
„ molto a’ Difcepoli , non difpiacque però al Maellro . Vidde con pia- 
„ cere la moltitudine che l’alpettava. Quello l’accolfe con grandi di- 
,, modrazioni di giubilo . Si rifpofe Gesù Grido ( dice il P. Ber. 

,, in un altro luogo) io fento con piacere Je acclamationi di quelli 
„ fanciulli. “ • • 

Si deve al certo giudicare clie in quedi palli l’Autore non abbia vo- 
luto parlare di un Dio fatto uomo; poiché ciò che egli qui dice di 
lui > non può elTere conveniente che ad un Predicatore, che vede con 
piacere la folla de’ lùoi uditori quali s’ affrettano per*venire ad udirlo 
e* fanno applaulb alle fue prediche . Che fe quella Predicatore ha il 
vero fpirito del fuo dato, s’ umilierà innanzi a Dio di queda compia^ 
cenza prodotta in lui dal fuo amor proprio. 

In* altro luogo ci rapprefenta Gesù Grido che alcolta li difcepoli cU 
£mmaus con un femhìante grave e foJlenutOf o che fe ne va con di- T. 5 . 
{piacere in una terra fitìbotuìa del fuo {angue . ,, Nell’ orto il fuo ftin- v 
„ ^iant^ turbato, ed il fuO contegno inquieto ben più dimodrano 1’ 

„ interno fuo che le parole . “ « 

Noi lappiamo dal Vangelo che Gesù Grido nella fua orazione dell’ 
orto non Iblo .aveva il ferabìante turbato , ma che per nodia idru- 
zione, e Mr confolarci nelle nodre pene ed afflizioni, ed ammae- . * 
flrarci a lantifìcarle con un intera fommiflione alla volontà* di Dio , 

.volle eder forprefo da tridezza , da angofeia , e fentirfì opprimere il 
cuore da una crudele medizia^ ficchè egli dedb ebbe a dire, che la 
fua anima era colma d’angofaa lino all’agonia. Tutto è làuto, tut- 
to é ammirabile in queda «tridezz^ ed in qued’ angofeia volontaria 
del nodro 4ivin Salvatore . Ma non é egli un didruggere o un ed^ 
nuare quedi lèntimenti, che ilpirati ci wqgono dalla fede, ooll’attri- 
buire a Gesù Grido un contegno ìrujuieto? 

Sebbene il F. Bemiyer qtu non li ferma, ma fuppone ^elle vera 

e rea- 
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c reali inquietudini nel Salvatore colle mil'ure e cautele, delle quali , 
lècondo’ lui , era Gesù Grillo obbliytato a valerli per non cadere nel- 
le infidie che gli venivano tele da fùoi • nimici , e per non „ vedere 
„ i'eatenata contro di lui una folla di nemici, che tentavano rapirli 
„ la benevolenza del popolo. “ „ Stava anche (die’ egli) molto at- 
„ tento per non inalprire li loro animi, e per non mollra're d’ in- 
„ fultarli nella lom iconfitta. “ Se fi riti|;g lui lido del mare, loia, 
fecondo il P Berruyer „ per dar tempo al fuoco grande de’ fuoi ne-. 
,, mici di rallentarfi alquanto. “ 

In occallon; delle prenrtire e delle illanie a Gesù fatte da’fuoi fra- 
telli perche vada a farli vedere in Gerufalemme, l’iJ.utore coijj rap- 
porta la rifpolla loro fatta dal Salvatori , e riferita nel capo 7. di S. 
Gio: „ V’intendo, e ben vedo lo -che bilbgnerebbe che io faceflìper 
„ contentarvi , Voi potete voi altri comparire quanto vi piace in Ge- 
4) rufalemme, mentre per voi non v’e alcun pericolo... Ma non è 
„ già cosi di me... Il mio nome dà dell’ ombra a’ Principi del Po- 
„ polo, li miei miracoli fanno arrabbiare li Sacerdoti. Tolto che mi 
„ lafcio vedere in Gerulàlemme tutti lì follevano , ed ognuno li di- 
„ chiara ed abbraccia un partito o l’altro. Però io debbo avere que’ 
„ riguardi, da’ quali voi potete fenza difficoltà difpenfarvi . . . Tocca 
„ a me . . . lor sfuggire c«n la mia prudenza le infidie che mi ven- 
,, goao tefe . “ *L’ Autore tefmina quella rifpolla con una riflelfione 
ben a propolito per far Tempre più conofeere il fuo genio , ed il fuo 
mie. “ Gesù Grillo (die’ egli) non voleva entrare in Gerufalemme 
,, con una* truppa che lo facelfe conolcere, e fpecialmente in un gior- 
„ no... in cuKertamente v’era'un partito collegato contro diluì. “ 

Dopo riferita la richieda fatta a Gesù Grido, fe foffe lecito paga- 
re il tributo a Gefare, il P. Berruyer fa quedo riflelTo. „ L’inlidia 
M per quanto fembradè inevitabile ... non forprefe però il givano 
n Maetlro. Egli l’aveva già ben preveduta, e Teppe fcanfarla con 
„ vergogna de’ fuoi nemici. “ 

Ma ecco un altro ridedb dell’Autore ben naufeante, e che fembra 
dare la piena a’ fuoi eccedi . ,, Polla queda dilpolizione degli aniaii , 
,, bene ed intimamente conolciutaada Gesù Grido, poteva egli 
,, dere precauzioni che fodero fuperflùe ? Poteva egli prometterli un 
„ momento- di lìcurezza.^ Secondo dunque le regole di queda faggia 
„ economia, egli prendeva contro le forprefe de’fuoi nemici tutte le 
„ inifure* d’una prudenza la più circofpetta. “ 

Se l’Autore credeva veracemente, che Gesù Grido penetrava colla 
fua feienza divina il fondo de’cuori, e pef confeguenza che non igno- 
rava qugnto veniva tramato da fuoi nemici contro di lui, come non 
s'è accorto edere una beilemmia ed un’ empietà il dire, che era co- 
Areno a prendere delle mifure contro le forprefe? * 

Fin a qui avete veduter «1 P. Berruyer fervirfì fuccedìvamente d’ 



p o. La Pifl adoperando il tragico , ora il comico , .ora il 

fioa» di militare « «ra il bémelco . Da ciò proviene il fuo frequente ufo delle 
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fnfi di campo di battaglia, di duelli, di marchie, di Tcorrerie, di 
deputazioni di giorno, di leena, di teatro, di truppa , di capo-trup- 
pa , d’alloggiamenti , ed altre limili , le quali non policmo produrre 
altro eéètto, che cU avvilire e rendere fpregievoli le parole , e le 
azioni del Figlio di Dio fatto uomo, di efporre !• Tue divine azioni 
alle derifioni^ agli infulti, ed ilU fifehiate degli Increduli, e de’dat- 
tivi Criftiam. Ora fiate per vederlo prenriere dal foro e da’procelG la 
maggior parte delle parole, che loro lino propri*, per valerlène nel- 
la lloria della Paflione di Gesù Grillo. Noi non vt nc prefenteremo 
che qualche faggio, ma che ballerà per dar a divedere fino a qual 
punto il P. Berruyer fappia render profane anche le materie più fa- 
crofante . 

Cominciaremo da un rifleflo dell’ Autore . Egli fi" progne di de- 
fcrivere le mire de’Cam della Sinagoga, e li mezzi de’quaìi dovevano 
valerli per far morire Gesù Grillo.- e dice cosi. „ Un -uomo anche 
„ con tutta giullizia riverito dal Mpolo perde alla fine ogni concet- 
-, to anche il più ben fondato nell’ animo d’un popolo, quando ven- 
„ ga^d avere contro di sC il pregiudizio al foramo favorevole a’iuoi 
„ nemici d’una fentenza definitiva . Quello era il capo d’oMra della 
„ confulta de’ Giudei ... Ottenuta una volta la mutazione degli ani- 
„ mi loro più altro non rellava da fare, che prefentarlo al Prefiden- 
^ te Romano, fame fentenziare la pena , e lollecitare ben fubito 1 * 

„ efecuzione aella fentenza. “ 

Quefto è il piano formato dal P. Berruyer*, che lì lafcia conofeere 
ben di frequente nella fua opera piuttollo un aftuto politico, che un 
buon Teologo . L’ efecuzione corrifpqfe perfettamente al difepio . 
y, Per metterli in ordine (profiegue il P. Bermyer) fi raduna nGon- 
„ cilio... vi prende ognuno il luo pollo, fi cita il prigioniera .... 

„ Quelli cattivi Giudici per affettare un aria di moderazione e di ma- IbU«r.jo* 
„ turiti..; propongono prima di palTar olm , di dare fomraaria- 
^ mente una revilla al procedo .... Alcuni de’ rnembri della com- • 

yf pagnia vengono incaricati di formare un fecondo collituto 



» ec. “ 

Si direbbe, che il principale teapo del P. Bermyer nello fcrivere la 
Storia di Gesù Grido fia nato di far vedere a’fuqi Lettori, che egli 
era capace di fcrivere fu tutte le materie co’ propri termini delT arte. 

„ Pilato (profiegue egli) fece s’accolladero coloro a’quali appartane- 
„ va il prefentare 1 ’ illanza della Nazione , e gli ordinò «k fare la 
„ loro dimanda (circa la liberaeione d’un prigioniero. ) 

Voi fenza dubbio rellarete Icandalezzati da quanto avete letto pre- 
<b daÙa pretefa Storia di Gesù Grido compoda dal P. l^rruyer . Ma 

K :r liberarvi da un maggiore fcaadalo , che fenza dubbio incontrare- 
e nel leggere tutta intera l’opera, abbiamo .creduto dovervi prefen- 
lare quedivarj faggi per ifpirarvi un làlutare abbqrriipento ed un 
lànt' onore verlb quedo libro pemiciofo. • tx. 

Monlignoi Arcivcfcovo d’ Auch in un lùo Editto pubblicato con- tbiw r tf* 
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J.btr fanti tro ’<Ti quello Libro (i) Icuopre chiaramente li cattivi effetti, quali 
iiigufito jgyj produrre quello .ftile abjeto ed affettato adoperato dall’ Autore 
tiy/t' per far parlate lo Stòrico Sacro , gli Apoftoli, e Gesù Crifto fteffo . 

E mio d. Porteremo qui le parole fteffc di quefto Editto tanto più volentieri , 
Vekovò'd’ che l’autt^tà Epifcopale dà un nuovo pelo alia fodezza di 

Aach.** fue rifleflioni. - „ , C ■ . /■ ' a ll- i jt 

L’Astore (dice quefto Prelato ) ha ai^to lenza dubbio il difegno 

di far correre li libri tanti per le mwi d'un jnaggior numero di 
* ” perfone col rendere la loro lezione più grata, e più elegante. Ma 
*’ qual frutto fi può egli fperare ne ritraggano li fedeli che allettati 
vengono a quella lezione da foli vezzi dello llile ? Era dunque 
conveniente cola che per fecondare il corrotto lor gufto metter fi 
doveffero le mani fu a’ una cofa si facra , qual è la parola di Dio, 
fpogliarla de’ fuoi antichi ornamenti , che fono di lei propr; , e pre- 
lentarla trasfigurata fotto un moderno ornamento più conveniente 
ad una lloria profana di qualche nazione, che a quello del commer- 
cio ineffabile , quale Iddio s’ è corapiaccinto d’avere con gli 
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„ Molti leggeranno la Sacra Scrittura nel P. Berrnyer, li quali non 
V avranno letta in altri libri. Così forfè farà. Ma quanti altresì 
J dopo aver letta la Vita di Gesù Crifto, li fuoi precetti , e le fue 
màlfimc ne’ veri fonti, fedoni pofeia dall’ incanto d’un. libro fcritto 
con* ftile brillailte perderanno il gufto degli antichi, e così verran- 
no a perdere per lempre queir edificazione, quella Tanta unzione , 

' quelle (aiutevoli ed interne impreUtoni del Signore , che ben fi 
” (entono nella lezione de’ libri dettati dallo Spirito Santo , e che 
mai fi troveranno in un linguaggio in cui tutta l^ca l’affètta- 
„ zione d’ un’ eloquenza umana ? 

„ *L’Autor« promette una ftoria interamente trattM da' foli /tiri fa- 
„ a\x ma quanto vi aggiugne egli del fuq ? E ciò anche , come ben 
„ offerva Monfignor Arcivefcovo di Parigi, fenza nemmeno render- 
„ ne avvertito fi Lettore . Talora s’ incontrano de’ fatti , che egli at 
„ fieme unilce con de’ paffaggi , li quali mai s’era faputo che lo Spi- 
„ rito Santo aveffe dettati^ per unirli infieme . Talora deUe verifimi- 
militudini, che egli fteffo ha cercate nelle proprie congettuie , e 
„ cavate dalla fiia faatafia. Da ^r tutto il fiso ftile brilla per de’ 
„ palli ingegnofi e llndiati , che formano tutte romamento della fun 
„ cpèra , ma eie trovar non poteva ne’ Libri facri , da’ quali uni- 
„ camente s’ era prt^fto di trarre le tua Storia . Non ù queto un’ 
„ ingannare gli uomini , ptelèntare loro per fello làcro quedli^ vani 
„ nwigliamenti d'un’ racconto aftéttaìoi Non addttk ad verbwat quoà 
_ ^obis ìoquor , wr auferetis tx «0. , 

• _ • „Vi 



( I) Editto dì Monfigno: Vefoovo -d’Anoh <de MontfiJat ) im dau de’ 
Ti. Febbraio *754. 



Digitized by Google 




d’ I*S T R U' 2. P a S T. ijl 

,, Vi fono è veto de^li uomini illuflri , che hanno fcritu la Storia 
,, di Gesù Grido, e della Tua fama Vita; ma noi ben didinguÌRrao nel 
,, leggere quelli Autori ciò, che è loro proprio, da quello che trovafi 
,, autentico ne' facri originali • Gesù Grillo parla ed opera ne’ loro li- 
bri come parla ed opera negli Evangelidi . Non davano eglino al 
„ fuo parlare nuovi afpetti'prt formarne de’ ragionamenti rettorici, 

„ nè aggiugnevano alle Tue divine azioiji delle circollanze iramagina- 
,, rie per renderle più verilìmili. ‘ • 

„ Lt Padri lì fo^ aliaticati fulla Scrittura, 1’ hanno interpretata, 

,, v’hanno aggiunti de’ conienti, che, foncr come tanti, fonti di lume e 
,, d’ iilruzione ; ma giammai quelli' Padri hanno affettata una manie- 
,, ra di Icrivere che diminuifea que^femimeuti di riletto e di vene- 
„ razione dovuti a' libri lùcri ; giammai hanno peniate di fodituire 
„ uno dile galante a anello adoperato e coofecrato dallo Spirito San- 
„ to . Predo di loro la iSflcra Scrittura è tempre la pura parola di 
„ Dio, non mai il loro linguaggio. Qpella lòia in se vande, loia in, 

„ se lleffa maedolà, fola augnila, lòia veracemente dioblime , viva, 

„ potente , ed efficace , fola degna di render foggetti li l'piriti , di fg- 
„ ziare il gudo , di rapire l’ammirazione di coloro che la leggono, 

„ li trova ne’ libri loro fenza veruna mefeoLanza, tale quale e nel fuo 
„ fonte*. O quanto più felice farebbe dato l’ Autore, fé con maggior 
„ fedeltà feguendoli come die ^uide, e Tuoi modelli, non fi fuHè tal- 
„ volta lalciato abbagliare da idee particolari ^ che richiederebbero forfè fin 
„ efame più accurato; e fe mai dipartito d foffe dalla regola del Sacro 
f. Concilio di Trento, che vìeu di dare alle Scritture Sance una in- 
„ terpretazione contraria al Icntimento . uniforme de' Santi Padri ! ** 
Finalmente .conchiude col proijbiu* U lezTooe del libro del P. Ser- 
ruyer . 

ARTICOLO SECONPO. 

La T radiUene difprevcnta . 

I L P. Berruytr non avrebbe ruttata la parola di Dìo in un no^ n p|* 
cosi romancefeo ed all’ eroica , .giacché quede fbno.r eTpr^oui • tayet dir* 
che meglio di tutte indicano lo ftilc della Storia dd Popolo di Dio 
del nuovo j che deh vecchio Teflamenfo, fe aveffe avuto più riljpetto ^“**‘“®**‘ 
per li libri limti , e fe in luogo di riempirfi la mente d’ una lettura 
affatto profana, che ha poi formato il dio modo di Icrivere, applica- 
to Xi foffe Itudio de’ Santi Padri , condderati Tempre dalla Chiefa 
come li veri interpreti delle divine Scritture . Da effi avrebbe impala- 
'te -e le .verità che creder fi» devono , e la maniera di efporle , e, la pre- 
- fèrenza che ben d merita lo dile femplice ma maefiofo de’libri làcrij 
-o per infegoare il dogma e la morale , o per narrare idori^Maèritt i 
‘fotti che vengono in effi rifeiiti. Finalmente .vi aviebbexUriM(Rta,qBel- 
‘fo Setola di .'Pio non fcriua, che s’.è dooTcnrataARil’ Opere «di. qucfti 
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Santi Dottori, e che viene indicata col nome di Tradizione . Ma fem- 
bra che quelto Scrittore o non rapelTe colà fòlTe la tradizione , o che 
non n’abbia fatto verun conto. Nel primo ,c nell’ ultimo volume d.:!- 
la fua opera tratta della religione in se- ftelTa , c de’ principali dogmi 
di quelU llelTà (anta religione , fenza phe mai o provi o confermi 
quanto ne dice con qualche pafTo prelb dalle opere diquefti (anti Dot- 
tori . E con più di ragione«non le ne l'erve punto in rutto il corpo 
dèlia fua Stona di Gesù Grillo, e degli Apqlloli • Direfte in leggen- 
dolo non elTervi mai llati nella Chiela di Dio nè Padri nè Teologi . 
Tutto è fuo proprio. • ' 

li- Quella affettazione, quand'anche altro non vi foffe di che rimpro- 
q»'. vwiflo* è affatto malvaggia, o al neno rende P Autore al fommolbl^ 
rtod.fjli petto. La Storia del nuovo "e vecchio Tellamento non fi può dillen- 
dere Xhe lui piano de’ libri facri; ora quelli in qualche palio fono ofcu- 
ildtiiVtut ri, ed in altri pare che ricever polfano (ferenti interpretazioni. Co- 
me dunque le ne potrà fcoprire >1 vero lenfo ? Al certo ciò non po- 
trà farfi fenon col lume- di wello (lelfo Spirito che gli ha dettati a’ 
»! »o. *'’*'*" ^0™ Autori. Sappiate prima ai tutte (dice S. Pietro) che la Scrittura 
in veruna fua parte rum può interpretarfi con privata autorità . Non è il 
proprio genio, o un inllinto particolare, o il proprio lume quello che 
dà a cialcheduno l’intelligenza delle Sacre Scritture, come pretendono 

f ;li Eretici degli ultimi lècoli . Solo nel fcnu della Chiefa fi trova il 
urne, colla Icorta del quale polliamo penetrare il vero fenfò de' libri 
fanti . Ella fola n’ è il Giudice inlàllibile ; e lo Spirito Santo che y 
ammaefira in tutte le cofe, per di lei mezzo ci la fapere., che per 
ben interprerare le Scritture fa di meftieri ricorrere alla tradizione de’ 
Santi Padri, il conlèntimcnto uififorme de’quali deve por fine a’noftri 
dubbi , e fidare la noftra incertezza . Quelp> è fiato il metodo che 
•in ogni tempo ha dato la Chiefa a fuoi figliuoli per lludiare la facra 
Scrittura, e quello è fiato lempre praticato e da’Padri, e da’Teolc^i, 
c da’ Pallori ^r fpiegarla agli altri. Egli è fiato folennemeiite decre- 
tato nel Sacro Concilio di Trento per metter freno alla licenza fregola- 
ta de' /piriti inquieti , e turbolenti , li quali invece del^ parola di Dio 
ci danno le illufioni del loro proprio fpirito. Che però il Sacro Con- 
cilio di Trento vieta alToiutamente g chi chetila d intraprendere F in- 
terpretazione dell^Scritture in up fenfe contrario al fentimento uniforme de' 
Padri, ( I ) 

’ Ecco 



Ad caercenda pttulantìa ingenia, dtcernit (Sanffa Synodui) ut ntme 
fua prudeniìa innixut , in rebus fidei , CSf morum ad adificatitnem doQri- 
na chrijiiana pertinentium , facram Scripturam ad fuot fenfut conttrquens, 
tintra eum fenfum , tfuam tenuit Gr tene! SaoSa Mater EeeUfia , cujuf 
' efi judicare de vero fenfu tir inierpretationt Scripiurarum fanEiarum , aut 
etiam cantra unanimem con fenfum Patrum, ipfam Scripturam facram iti- 
, terpretari audtat . Col». Tiideiu, ftS. 4. Dccitt. dc Script. •Sacr. 
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Ecco una regola generale per tutti* li Afeli della ChieTa, fieno que- 
fii o dotti , o Ignoranti . E perche dunque il P. Berruyer s’ è creda* 
to difpenfato Aairoffervarla ? Ha' egli trovato venm altro Autore cat- 
tolico, chejbbia intraprefo di dare un dettaglio circon^lanziato e 
Tegnente dell’ iftoria e dottrine di Gesù Criilo, e degli Apoftoli fen- 
M l’appoggio della Tradizione’ Egli' dunque ha battuta una Arada 
fin ad ora fconoTciura, e non ha voluta altra guida fuori di se AelTo. 

Egli però non e lólo a battere quelle Arade diAorte , ha prefo per tir. 

guida uno de’ fuoi Confratelli , il tamofo P.Harduino si noto per gli 
errori Aravaganti ne’ quali fc caduto fui punto della Tradizione, e di lejait* k * 
tutti li Icritti dell’Antichità , Quello Qeluita elTendoll poAo in ca^ "•c;t ad 
che la dottrina della fua Società fulla predeAinazicne , fulla grazia , ni • 

fuir amore di Dio, Tulle regole della morale folTe quella dalla Ghie- * * 

fa, e l’oggetto della fede oe’ cattolici ; ed in yeggendo nell’opere de’ 

SS. Padri e fpecialmente in Quelle di S. AgoAino una dottrina affat- 
to contraria, quale Aato farebbe impoffibile d’accordare col Molinif- 
mo; ha prefo il partito di troncare dalla radice la diAicoltà col lt>- . 

Aenere , cne tutte queAe o^re non fono punto di que’ Santi Padri , 
a’ quali vengono attribuirei ma fuppoAe e fabbricau da qualche iih- 
* poftore . 

Ma il P. Harduino palTa anche più oltre , mentre pretende che 
chi ha lavorate queA’ opere lotto nomi sì venerabili fia Aato un’ 

AteiAa, il q^uale aveva per ilcopo di diAruggere la religione. Ed ec- 
co come la dilcorre : Si veggano qell’ opere attribuite a S. AgoAino 
ed agli altri Padri della Chiefa, che Dio bene fpeAo viene fignifica- 
to co’ nomi allratti di verità, di carità, di fapienza,* di giuAiya, di 
bontà, di potenza ec. Ora (dice il P. Hardumo) tutto ciò fi riduce 
ad idee che non fuAìAono che nella* mente di colui che ne parla , e ^ 

che ceffano d’ elfere quando egli più non vi penfa ^ dùnque k>no fia- 
te queAe opere l'uppoAe a’ SS. Padri da un AteiAa , che impugna 1’ 
efiAenza di Dio col diffegnarlo co’ termini di verità, di giuftizia ec. • 

Quefti deliri del P. Harduino erano già fèpqlti in quella dimenti- 
canza , che fi meritavano j ne s’ avrebbe mai creduto che poteAero 
avere de’feguaci . lEppure il P. Berruyer li ha adottati, e pretende di 
dar loro della fuAìltenza e della forza col nuovo alpetto lotto il quale 
ce li prefenta. „ Non e (die’ egli) un ajutare la noftra fede, ma uno t.i, p. jo. 

„ sfigurarla, o piuttofto un diltrt^erla aAatfo col foftituire alla ve- }'• <** 

„ nerabile ofeurità de’ noftri MifterJ la pretefa loro chiarezza , e per 
,, dir così lo travifimento de’noftri dogmi in altrettante verità prò- 
„ fonde ma inteUigiblli da chi ha il dono di rifiettere e di penfare y 
„ verità pretefe eterne , arbitre delle noftre anime , infinitamente per- 
,, fette, indipendenti da qualunque prudente ammaeftramento , idee 
„ rifenziali del vero , del mIIo, deL buono, dell’ordine ec. ... Ora chi 
„ crederebbe trova*rfi certo numero di Filofofi , che hanno giudicato 
- „ Quefte idee altro in se fteffe si poco aAolute, e sì poco indipen- 
ff denti, (he per fufliftere dipender devono daH’efiftenza de’fpiriti , 

• p adat- 
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„ adattate ed bp^mme per formare gli attributi della Dirinifà , e de- 
„ gne d’eflere il Dio che adorano , o.piuttofto il fanra'ma che fi com- 
„ piacciono d’ abbellire , per foltituire vergOino.a.Tvnre il Dio di 
„ Platone al Dio d’ Àbramo, d’ Ifatcr, di G-arorbe, al Dio di 
Mojè, e de’ ^oferi , vale a dire un rariare vuoto di fi?n;ficT-n 
„ un oggetto di loro fantafia a quello Spirito unico fingoinv. 

„ nito, fuffiftente fovrannamenre perfetto , che e Oato u turato da’ 
,, lédeli di tutti i fecoli., e che al prelénte è adorato iJ.ii Cri(tiani!“ 
Noi non trafcriviamo quefre efprellioni^ orribili che con vn'ffrr':rm 
ripugnanza, e con un fenfibiliffimo difpìaccre. Trattare da pur/^e 
vuoto (T ogni /lenificato t ed oggetto di fantafia, vale a di^e per chi- 
mere U verità eterne indipendenti da qtiaìnnpie ammaefiramento , t idee 
ejfemialrdel vero, de! bello, del buono, ouefta è una beftemmia . Ma 
con qual cenfura qualificar potremo l’arditezza d’un uomo, che ar- 
difce d’accufar d’impictà quelli che foftengono l’efiftenza di quefle 
veriri eterne indipendenti , di quelle idee Hlenziali del vero , del 
bello, del buono, e che dicono francamente Dio edere la verità la 

S indizia eterna, e l’idea etfenziale del tpero, del buono , e dell’’ or- 
ine ? 

E che! Pre’tende forfè l’Autore di darci ad intendere, che non fi* 
diano verità eterne, e che ciò che noi chiamiamo verità, non è che 
una cofa 'dipendente dall’ arbitraria ed umana idituzione? Quedo fa- 
rebbe un voler rmfciare li fondamenti della religione, e della mo- 
rale , ed un voler cambiare il linguaggio comune della pietà cridia- 
na, la quale rivolgCndofi a Dio adopera si di fpcffo quelle • efpreffio- 
ni, ohe pure vengono condannate dal P. Berruyer d’una maniera si 
’oltraggiofa , e si fcandalofa . , • 

In fatti 'quando noi adoriamo, quando invochiamo la foprema Ve- 
rità, la fapienza, e la giudizia eterna, noi non ci formiamo già un 
fantafma , ( colà che fa orrore il fole femrrla ) ma adoriamo , invo- 
chiamo il vero Dio,* che è per elTenza verità , fapienza , e giudizia , 
poiché tutto CIÒ che è in Dio è Dio. Qtiefie idee non dipendono ‘dalt 
efifiernji de' /piriti , ma gli fpiriti* formano l’ idea di quedi oggetti , 
quali elìdono elTenzialmente , e racchiudono in sé l’idea di Dio, che 
c’è data data dal Creatore. 

S. Agodino In tutte le die opere richiatma alla mente quede idee, 
che 'egli pofcia efppne con altrettanta chiarezza che nobiltà. Il 'P. 
•Berri^r non atdifce aflalirlo nominatamente, ma lo pone -lènza 
dubbio ntl itovero di que’ Filofofi , che fi fono formati un Dio da sé 
<deflì. Afcoltiamo quello gran Santo ben’ idruitò dalla grazia da hii 
si ■ egregiamente difefa. „ E’ cofa affurda ( die’ egli) il fodtnere che 
„ colui che è fapiente, per sé deflb, non fia la ileira ftpienza. ( i ) 

•AAa. , ■■ ‘t - — — 

'•t, 1 ) ‘At/urdum t^'dieere (.per fé) fapitmem ntn effe fwtàtminmi ‘S. -’Aug. 
'de -Trin. lib. 7. e. i. 
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„ In Dio la Tua’ fàpknza è la (iia ftefla elfenza • , ( i } I<l<lio in sè 
„ (lelTu e la l'uprema làpienza ; onorar Dio e l'ervirlo , è la i'apienza 
„ dell’ uomo . ( z ) Dio è prel'ente dappertutto, perche la verità è Dip 
medefimo. (3) 

Quello Santo Dottore lolle vando lo fpirÌM di coloro che «gli iftriai- 
va alla contemplazione di quelle lubhini verità, loro moArava nel 
tempo AelTo l’ufo che avevano a fame. „ QtieA’ è certillimo ( die’ 
„ egli ) che il Ibmmo Dio è vera giuAizia , • che il vero Dio è Ibm- 
„ ma giuAizia ; e che l’ avere £imc e fete di^ queAa gipAizia , è in 
„ quella noAra peregrinazione la noAra giuAizu , la quale farà por 
„ piena e perfetu quando verremo di lei faziati nell’ eternità ■ ( 4 ) 

Spiega pofeia d’ una maniera fa più penetrante qiuAa fame , bhe 
egli in sé AelTo provava . „ Io ho veduto Topi* lo iggardo dell’ ani- 
„ ma inia, e fopra la mia mente una luce incoiutabile di gran 
„ lunga fuperiore a quella che A vede con gli <Kchi del corpo , lur 
,, me immutabile che tutto penetra, tutto riempie. Colui che cono- 
„ fee la verità conmee queAa luce , ed A conofceila è un conoAeife 
„ l’eternità... O. eterna verità, o vera carità, o cara eternità 1 Tu 
,, lei A mio Dio . A te ibQ>iro e notte e dì . { 5 ) 

„* Dio (dice S. Gregorio) è tutto quello che ha in sé Aedo; egli ha 
„ r eternità , però egli Aelfo è l’ eternità : egli ha> la luce, ma egU 
„ AelTo è la Iw luce» In luì dunque non U diAingue 1 ’ avere ‘dall’ 
„eltfev“(4) • 

Li Sana Padri hanno prelé queAc idee da Dio, che l’ha dettale 
nella faua Scrittura , in cui viene chiamato verità , fapienza , carità . 
Monlunbr fioAùet che è andato ad attingere a qticAo fonte , parlan- 
do a'Fuofofi del Tuo tempo, a coloro che A applicano allo ftudjp del- 



( 1 ) Qjiia in HU Jìmpliehalt non eft nlind fnpere ^nant tffe , ttdtift 
fapieatia tfk rjfeniin . Idem ibid. 

(a) Deus ipft jumma fapieotia: cuiius uutemDel fupientiu hominir • Idrpi 
de Trio. 1 . 14. c. 1. 

^ j ) Toessm ssàsgue effe prt^entem Jicut verhutem ; , . . quonium verstus ufi- 
'■^ue Dtiu fft . IdcmEpifl. 5».^ * 

(4) £/» pUu, site fummut Desu veru jufsstsu, vet iUt ■verut Dtus fum- 
ms fsffsJssss , fusssss ptefeBo èfurke ^ fltsn et niftet tft in htt peteni- 
mttsvse juftstit, ^ ^u» ptfsea ftlurttJ et nofstt eft iss tternùtu pnsst 
■fufsùia. ideai £pift la. c. 4. * 

( j ) yidi ... fuprt ecuistns tnirnse met, fupet snentesa. snetsst, iueem /•- 
casuns ultèilem , non htne vulgtrem Cr conjpscsstm omni ttrns ; sue ìsstfi 
e* todem genere grandior erai^ ttsngsstm fi .... tttum occssptret mtfisUtu- 
dine’,,, ^us novit n^itttem, ssovis etmi di’ qui novit etm, novis ftef^ 
nitttem... O tternt vtrstts, Cf vert carstat, & tate gieraitas / T/s 
Deus ^nesn . TM fufpsro die ae noSe . Idem Conf. lib. 7. c. io. 

(■6) Desu -hoc efi aupd babef. fternhasem <fuifpe habes , fed ipfe eft jter- 
nitsu : iueasse bjsbte , fed luu Jsta sffe eft. AÌm aft ar^o iti e» aiiud effe-, 
alùtd habere . S, Greg. L. 10. Mor. c. zo. 
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Ei«v»i.T.t. jj pilic* 0 delle Matematiche, loro così favella: „Io non voglio gii 
^ dire, che non abbiate de’ degni oggetti delle voftre ritìeffioni : men- 
„ tre falendo da verità in verità potete arrivare fino a Dio che è la 
,, verità delle verità, il fonte della verità, la verità ftefla, in cui 
„ fuffiitono tutte quelle verità, che voi chiamate eterne, immutabili, 
„ invariabili, e che.mu poffono lafciare d’effere verità, e che tutti 
„ quegli che aprono gli occhi le vedono in loro medelìmi, e fopra 
„ ai loro, poiché dirigono li loro raziocini, e prelìedono alla cogni- 
„ zione di quanto fi conofce o dagli uomini, o dagli Angeli. 

Si danno dunqbe delle verità eterne., arbitre delle mentì, anche degli 
Angeli fteffi , ìndependenti da qualunque precedente ìnJìrHzime , poiché 
mii poflbno lalciare d’eifere verità . Monfignor BoiTuet non attribuifce 
già la loro fcgperta alla Filofofìa, ma deiiderava foltanto e voleva 
che li Filofofi nell' invefiigare le Verità particolari delle fcienae , che 
ftudiavano, faliflèro fino alla fiiprema verità che è Dio fieflb. 

V, Il P. Berruyer non dice così francamente come il Tuo Confratello , 
Terzo hg ehe l’ opere le quali portano il nome de’ Santi Padri fono falle è lo- 
*!iotè ™ fuppofte , ma le riguarda però glmeno come inutili per fpiégare 
gaiiaaceciole Scritture, e per trattar^ li dogmi della nofira Tanta. Religione • 
eh* in litri flifogna fentitc come egli ftelTo s’efprime .• „ Saivbbe una prefunzione 
itmpi IO e. ^ intollerabile il voler obbligare la Chielà , che è neceflariamente 
i, incaricata della cullodia del depofito, a qiyllo foltanto che' ha in- 
„ fegnato altre volte per mezzo de’ fuoi Padri , come /e ella -più nul- 
f, la infeanaffe. Quegli che ella al prelènte onora col nome di Pa- 
„ dri e (U Maeftri, fono fiati finché vifièro fuoi difcepoli, p Tuoi fi- 
„ gliuoli..'.. Dunque o ella fiata non é ne’fuoi primi anni la fpolà 
„ di .Gesp Crifio , o ella non ha potuto mai dimenticarli e lafciare 
„ d’infegnare quanto ha dal fuo Spofo imparato. Gl’iinmenfi volumi 
„ e le fafiofe citazioni di quelli temerari Riformatori non faranno 
„ mai capaci di fiabilire quefta prefcrizione . Nella dottrina della 
Chiefa Romana e nella dottrina prefente io trovo fenzS pericolo , 
„ e fenza tanta fatica la tradizione di tutti i fecoli . In quefta fi de* 
,j ve cercare la Religione di Gesù Crifto . 

Chi in leggendo nel P. Berruyer il nome di Riformatori della Cbie- 
fa fi credelTe indicati da lui li Proteftahti di queft’ ultimo lèccio, an- 
derebb* ingannato ben lungi dal vero. Q.uefti Eretici ben fi guarda- 
no dal fervirfi della Tradizione per allegarla in fuo favore, anzi per 
J(f contrario non ne vogliono ammettere ^autorità , e la rigettano af- 
folutamentd, perché in elfa vi veggono la condanna de’ loro errori . 
Li Riformatori per tanto de’quali parla l'Autore, fono coloro che egli 
■più fopra aveva indicati col nome odiofo di Predejlinazlani, e che in 
verità altro non fono che li dilcepoli de S. Agoftino o anche di S. 
Paolo nella difefa del dogma della predeftinazione de’*Santi , del 
quale dogma noi già ve n’ abbiamo fatta vedere l’ importanza , ed ef- 
TOfte le principali pruove nella feconda parte di quefta Iftruzione . 
Xi difenlori della dottrina di S. Agoftino non hanno mai pretelo d’ 

obbli- 



T I. f. ><2 




9 



d’ I S T R U 2. P A S T. T57 

obbligare la Chielà a quel iblo , che ella ha infegnato altre volte . 

£’ un aperta calunnia l’ attribuire loro un penGero sì ftolido e si te- 
merario. Ma il loro difegno è d’obbligare e richiamare, Te pu^ è pof- 
fibile , a credere e tenere lo che la Chiefa ha Tempre infegnato , co- 
loro che foftengono una dottrina didierente da quella della Chiefa . 

Ora e perche temono effi tanto quello efàme , e vogliono che G la- 
fcino a parte i Padri, e le prove che ne fonnvu'nifrra la Tradizione 
antica ? In ciò effi ben danno a divedere d’ allontanar^ dallo fpirito 
della Chiefa , che Tempre ad eflà ha provocati li Tuoi figliuoli quando 
deviavano, come ad un lume che li può ricondurre con Ticurezza 
iul recto Tentiero. QueTto è Ttató Tempre il Tuo coTtume, anche allo- 
ra quando fi trovava radunata ne’ Concili Tenza aeppur eccettuare, 
quello di Trento. * 

' E’ vero che que’ Santi Dottori , che noi onoriamo col nome di Pa- vr. 
dri, fono frati Jino che hanno viffuto difcepoli e figliuoli della Chiefa,* 
affi hanno confultata quefta fmta madre con una perfetta docilità ; e «‘’d’wiiiZ 
dopo aver apparate nel di lei Teno quelle verità delle quali ella n'è re li Padri, 
la fola depoutaria , ne Tono divenuti gli organi . Per mezzo di loro 
ella combattè i Tuoi nemici, e ne riportò gloriofo trionfo. Noi fia- 
tno ficuri di ritrovare ne’ loro ferini quanto la Chiefa ha infegnato 
• in altri tempi , e per confeguenza ciò che infegna anche al prefente , 
poicdiè la Tua dottrina non è foggena a variazioni . Noi abbiamo per 
malevadore la parola di Gesù Crifto . 

Ma ciò che in tutti li fecoli è fiato Tempre utile e vantaggiofo , 
divenne allora neceffario quando le difpute che fi follevano di tempo 
in. tempo vengono a fpargere dell’ ofeurità Tulle verità , che formano 
. una pane del depofito della Chiefa , e^ Progetto dv Tua dottrina.* Ter- 
tulliano , Vincenzo Lirinefe , e tutti li Controverfifii cattolici non 
hanno fiiputo trovare mezzo più ficuro e più efficace per diffipare P - 
ombre, e per calmare le turbolenze, e render la pace alla Chiefa , 
che -il far rifplendére .la verità in tutta la Tua chiarezza . 

;In fatti fono ficuri di confondere coloro che fofiehgono 1’ errore , 
quando loro rapprefèntano ciò che è fiato creduto ed infegnato dop- 
pertuttfy da tutti., ed in tutti li tempi: fuod femper , quod ubique , 
quod ab omnibus; e rifakndo di fècolo m fècola fino agli AtoIIoIì 
cd a Gesù Crifio, fanno loro vedere che la dottrina quale effi im- 
pugnano , è fiata fèmpre quella della Chiefa , dottrina di cui fiamo 
in poflèfio da più di dieciafette fecoli, e che è autenticata nelle di- 
vine Scritture e ne’ fcritti de’ Padri , nè* quali viene confervata lènza 
■Iterazioni . 

Non è dunque prefunzione il far ricorfo a quelli preziofi monu- 
nenti in quelli tempi sì trilli, e si Icabrofi, ne’ quali il calore del- 
la difputa impedifce di ben intenderli gli uni con gli altri} al con- 
trario anzi è un procedere con laggezza e prudenza, ed uniformo* 
mente allo fpirito della Chiefa. 

Ma disa M JP. Benuyer, che nella dottrina* della Chielà ^ e nell* 

• S dot* tajAiu . 
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Il Tua eoa. (]ottrina preferite celi trova fenza pericolo e con poca fatica la tra* 

. dizione al tutti i kcoli . ^eda è una verità certa ed indubitabile . 
nuuoi. Anche quegli che egli fieflo aflalifce con sì poco riguardo lo confef- 
fano egualmente di lui , e ne fono egualmente penuafi e convinti . 
Ma quando in lèno alla fteffa Chiefa vi fi trova diver/ìtà di parere, 
r una c r altra parte de* litiaanti pretende d’ avere in fuo favore la 
dottrina della Cniefa. Per efempio, li dilcepoli d’una nuova Scuola 
pretendono d’avere quella dottritu favorevole alle loro opinioni fui 
peccato originale, fulla pre^llinazionc , fulla grazia; fulla giulUzia 
criiliana, e l'opra altri punti importanti molto p^r la purità del dog* 
ma e della morale. Li loro awerfarj’pen lo contrario follengono ch« 
la Chiefa ha fempre infegnato come mfegna anche al prefente , la 
piaga fatta dal peccato d’ Adamo nell’ anima fua ed in quelle de* 
fuoi figliuoli, la predcHinazione graziofa, la grazia efficace ui sè ftef* 
fa , la necelntà dell’ amore di Dio per ottenere la giuHificazione nel 
Sacramento della Penitenza , l’obbligo d’ ordinare tutte le propria 
azioni a Dio con un qualche aflètto d’amore ec. e lo provano coll' 
ultima evidenza, rifalendo dal Npflro S. P. Benedetto XIV. di feco* 
lo in fecolo fino alla fondazione d^a Chiefa Romana, ne produco* 
no r opere degli altri Vefeovi Santi, e Dottori della Chiefa, le de* 
cifioni de’ fuoi Concili . Quello è il modo con cui effi provano ch« 
la. Chiefa ha fempre infegnate le verità che vengono polle in lite 
nel fuo feno ; e con una confeguenza neceflària ne deducono che et* 
la infegna anche al prefente le ftelfe verità. Quelle dazioni non 
fono fajlofe come fi compiace il P. Berruyer di qualificarle ; elleno 
anzi fono utili , illruttive f ed edificanti ; nu fono fulminanti e deai* 
live oontro coloro , che imprendono g fofleneie delle opinioni no* . 
.velie . 

fepariamo dunque la dottrina prefente della Chiefà dall' and* 
Suo°r<!fófL ca y ella i fiata e farà lèmpre la flefla . Non puà elfere Ibggetia a 
variazione, come non Io può effe re la Chiefa che n’ è la ba^ e la 
colonna. Ma quando lì contraila fe lìa o non lia ver» la dottrina 
prefente , altro non abbiamo a fare che a vedere l’ opere de' S«iti 
Padri, efaminare le decilìoni de’ Concili e la contefa rollerà bai» to* 
^ finita, quando da una parte Pollinazione o’I’imerefl'e non abbia 
impegno di perpetuare le liti . Chi arriva a &r vedere l’ imiformità 
di fua dottrina con eiò che è flato fempre infegnato, è ficuro d’avera 
in fuo favore anche la (fettrina prefente della Chieià. Al contrario 
chi rìcufa di ricorrere a’ Libri de’ Santi' Padri , e fi lagna della, imd* 
tirudine delle citazioni che gli vengono oppofle , non folo. non pud 
lufingarfi d’ avere in fuo favore la dottrina prefente della Chiefa, ma 
zcfla anche convinto non voiervifi cgli -fleflo fottomettere ,. e di 
cercare d* indebolinie .1’ autorità col feparare la dottrina prefente dall’ 
antica . 

Monfignor Bofl*uet ha fatto un volume groflb per ffifèfa della Tre* 
^■ono * de* Santi Padri centro iliewdo Simeo , che ffVt» 



dotrria« 
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to d’ indebolirne l’autorità, e che ne parlava con fptMXO. ^ftogran 
Vefcovo fa vedere con quella forza di fentiraenti e di ragioni, che è 
oronria Quanto la tradizione de’ Padri fia rifpettevole e decifiva, 
l'elianto utile alla Chiefa lo ftudiarla ne’ loro fcritti . „ Chiunque 
1 die’ egli) vuol divenire un dottoTeologo, ed un fondato intere: 

” Jna^ e rilegga li Padri . Se ne’ moderni troverà talora piu di 
” mbiu^ie treSSà bene fp^o in un fol libro de’ Padri più copia 

;; di Finc|; e u fSftaM“ che""f^hùe^^^ 

” tfclTtradfzioni l/ricompenferà 

i’ve*& TOlSto Ì5p^X^a“rd?queSrammaeftrame^^ farebbe ca- 

dwfin mtti qJili ecc'ffi f abbiamo ponderata che 

° ed mvecedi quel e w»>««meper non dir peggio, colle 

una foU partei ed mvece ai Q Santa . avrebbe condita la fua 

lm!la^oif"«e/ ^ìJfucco crìJÌUm, che tato gli farebbe fomminiftr^ 
l^ii^^alSndMza daUa lezione de’ Santi Padri , e di cui non fc ne 

^“S‘3r:r\rd»^ s fX‘;hfu;p7Wr 

la milito fui difnrezzo pur troppo reale che fa dell autorità de si^gio. 
PadrT e quello che è ancora più forprendente , 

re "’ddlJ fede comune della Chiefa. Voi giàn avete vedute lepm^ uTi.dU..». 
IV in tutta quefta Iftruzione . Termineremo pertanto colle parile d ... 
ILft’Autore\ colle quali fembra altresì glonarfi di quello difprezzo i 
e voi »e refterete tanto più forprefi, quanto fi tratta d . 

k Srittum adoperato felicemente da’ Padri contro li nemici delU d^ 

. ti p .BemiYcr noti accofifente che k parole 

d^Vaiei? di S, cUaini ; cmr,iaL ipfum fa^a fieno tradotta 

d. .il. debbili dii. * tutte le colè fono (late fatte pet Gesù Cnlioj 
etb tfoSto . l” ; Nel dK a P«e deU’ int^maatou e^d. m f . 

rc^o'no“a”SVai’ j^&'a/q.eUe’ P»^.. > |f /» ^ 

» fatte tù lui . 1^0 dette direttamente del Verbo . Sò pure che 
** Si Ariani fe M fervivano per obbiezione. Sò pure quanto li Padri 

” iV Interpreti cattolici folevano loro '>fp«}*7 ' ijSbife 

n fte fono eliw taU che interamente appaghino? Io non voglio cU- 

- minarlo, tocca loro il penkrvi. ** (0 . 



(i) Om>ilé per ipfum feBe funt’, hooc*J«^»» 1®* 

.am . . . ab Arian» , Q» ^ 

ftS» Jum mmé, aainwo» ao affa, qiu ip»« 
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■ Quefto Religiofo dunque ’confefla a^rtamente, che gli fono contra- 
ri e li Padri, e gl’ Interpreti cartolici ; eppur non per tanto perfide 
codante nella fua opinione. Come dunque ha avuto 1’ ardir* di fcri- 
vere nel fuo primo volume: „ Noi non promettiamo a’ Fedeli niente 
Mg di nuovo quanto alla fodanza dell’oMra: feguitiamo le drade bat- 

),* tute della fede de’nodri Padri; prendiamo per nodra regola la dot- 
' „ trina comune della Chiefa , e li ftntimenti de' Dottori , e l’ uniformi- 

„ tà della Tradizione? 

X. L’avervi fcoperte tante innovazioni nel libro della Storia del Popo- 
ConeiuCtse Jq ^ jm avervi convinti abbadanza, che voi non potete fen- 

za un edremo pericolo valervi di quedo libro. 

Potate voi richiamare alla mente gli clèmp) che v’abbiamo addot- 
ti della oppofizione di qued’ Autore alla fede comune^ alla dottrina 
della Chiefa fopra tanti punti, fenza ben rodo concepire , aver egli 
formata una fpecis di cofpirazione premeditata contro li principali 
dogmi della Cattolica Chiefa? (^edo Autore vi s’è lenza dubbio im- 
pegnato per una concatenazione ai pregiudici , che 1’ hanno tralportan 
to più da lungi di quello forfè fi figurava . £’ chiaro e manifedo nel 
P. Berruyer effer dato l’amor proprio , ed una certa vanagloria dell’ 
umana libertà (che vuole poterli per sè delTa didinguere, e trovare la 
falute nell’ uomo j ma che viene combattuta si fortemente da S. Pao- 
lo) la caufa ed il principio deplorabile d’un tale traviamento . Men- 
tre e per qual altro fine il P. Berruyer fa comparire fempre nella fua 
. Storia che Gesù Crido operi fempre come fe foffe un puro uomo? 
Perchè -et dice egli che faremo fempre imperiti nella Storia del nuo- 
vo Tedamento , fe non riguarderemo Gesù Crido principalmente e 
direttamente come uomo, e come uomo che opera fempre in un mo- 
do si proprio fuo, e si cbmpleto, che l’unione ipodatica niente con- 
tribuifee al compimento delle fue azioni? Ciò podo, è ben fubito fa- 
cile il far fparire da Gesù Grido nodro capo l’operazione della divi- 
nità fuir umanità fanta primo principio della falute del mondo; ed in 
confeguenza ben todo togliere tutte le pruove di quell’ azione effica- 
ce ed onnipotente di un Dio incarnato per guarire e falvare gli uo- 
mini, thè pure è il vero fine e feopo dell’ Incarnazione . 

Il carattere effenziale della vera ed unica religione è di farci con- 
AA, f'derare la creatura nelle mani del fuo Dio come fua fattura : In ipfo 

». ii.‘ "L'ivimuf, movemur, Cf fumus. Secondo 1’ analifì de’ principi di queda 

finta religione quanto fi opera di bene tutto fi fa per l’ influffo onni- 
potente ed efficace del Verbo full’ Uomo-Dio , e per l’ influffo pure on- 
nipodènte e vitcoriofo di quedo Dio-Uomo fopra di noi ,* come capo 

* fopra 



diciint; non nefeio qnid a Pattibui & catholìcii Imerpre* 
tibns ,dici foleat . . . An piane fatisfaciant & oronem evellant fcropu- 
nm , non inquito diiigantiiM j faiiffl qdifquc fenfiwn fctntttur ..Sennjtf 
* • o. p. lao. 
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fopra, de’ fuol membri . Il P. Berruyer difprezza Impugna per tut- 
to un carattere si importante e si glorioCo alla nollra fanta reli- 
gione . 

Facciamo pertanto fine col prefentarvene 1 ’ idea grande e foda che 
ce ne danno li primi Crifiiani, e fpeeialinente un Autore della più ri- 
mota antichità , difcepolo degli Apóftoli , e tanto più illuminato fu 
quella materia, Quanto* e (lato più vicino a’ tempi felici dell’Incarna- 
zione. Quelli è l’Autore della Lettera a Diognete . (i) Colui a etti 
è fiata fcritta, forprefo di ouel carattere ammirabile di carità che uni- 
va aflìeme si firettamente li Crifiiani, richiefe qual mai potefie effe- 
re il principio di quello genere di procedere si nuovo , e sì ftupendo 
nel mondo; e quefio venerabile Scrittore gli rifponde, non elTere que- 
fio principio opera ne invenzione umana „ Ma il vero Dio (dic’egli) 
„ creatore di tutte le cofe ha fatto difeendere dal Cielo la Verità, e 
„ che quella è il fuo fanto ed incomprenfibile Verbo, e 1 ’ ha pofio fra 
„ gli uomini , volendo che vi prendelfe una dimora ferma fiabile ed in- 
,, ieparabile da loro cuori, non già come alcuno potrebbe immaginarli 
„ collo fpedire agli uomini qualche fuo minifiro, o un’Angelo, o al- 
„ tro di quelli a cui nel Cielo abbia confidata la cura di ciò che fuc- 
,, cede j ma fpedendo quello fielfo , che ha fatte e create le cofe tutte , 
„ da cui Ibno fiati fatti li Cieli , e per cui comando fi gira il Iòle ec. 

„ Quelli è quello che Dio ha inviato* a’ Crifiiani L’ha inviato co- 

„ me Dio, come onnipotente per falvare , come padrone per piegare 
„ i cuori , non per far loro violenza , imperocché la violenza non può 
„ piacere a Dio. Quefia è quell’operazione invifibile al mondo, che 
„ rende li Crifiiani si coragglofi in mezzo a’ tormenti . Ora i mani- 
„ fefio , che una tal’ opera non può elfere' opera dell’ uomo , ma ope- 
„ ra della potenzia di Dio ed una pruova- evidente di fua vehuta. “ 

Non polliamo trattenerci qui filila fine di riferire la dottrina di 
quefia mirabile Lettera a Diognete fopra il mifiero dell’ Incarnazione . 
Leggendola voi conofeerete in un modo affai imprimente la vera idea 
di Gesù Crifio afl'atto oppofia a quella del P. Berruyer . Refirignia- 
mola in poche parole collo fielfo Autore : „ Dio avendo refoconvin- 
,, to il mondo iir tanti fecoli Icori! , che colle iòle forze deUa natura 
„ non polliamo ricevere la vita; ed avendoci pofeia negli ultimi tem- 

»» pi 



(i) II comune fentimenlo emibnifee a S. Giuflino 1 ’ eccellente lèttera a 
X>iognetc, in cui C legge'una bella defertzione della vita de’ primi Cri- 
fiiani. Ma ci che ci iramene dal crederla opera di S. Giafiino,b ap- 
punto CIÒ che ce la deve rendere più venerabile . Mentre appanfee cf- 
fere ella Data ferina prima della defiruzione di Gerol'oliroa, cioòinnan* 
zi l’anno 70. di Gesù Grillo : oltreché lo (lite magnifico ed eloquente 
di quella lettera b molto più fubblime di quello di S. Giullino . T///e- 
mmt. Tom. pag. 406. 

L’Autore fi dichiara difcepolo degli Apolloli , dice che il Crifliane» 
fimo era afiàtto nuovo, e che folo di fcclce era compaifo al mondo, 
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M p dato im Salravwe potente per falTaici , colà che era afiN 
„ to impoffibile ad ogni Salvatore d’altra lòrte ; ha voluto coti que- 
,, (lo doppio titolo allettarci a nporre ogni noftra fidùcia in quello 
f, Salvatore» confiderandolo come quello che. c’ha nutriu comenoìlro 
„ Padre » nofiro maefiro , nofiro configliero » nofiro medico , nofira 
„ anima» nofira luce» nofiro onore, nofira gloria» nofira fortezza» e 
», nofira via. Qgefia Parola (ioggiupne egli fii-alm n-.e) chefuOìfteva 
»»' fino dal 'principio » c’ e comparl'a nuu\ a » raboiaino fcuperta più an- 
»» tica di tutte le cofe» tuttavia ella non lafcia di nafcere incefiànte- 
„ mente ne* cuori de’fedeli. Per lei la Chiefa è fiata Tempre arricchita» 
„ e per lei la grazia crefce ne’ Santi fino alla perfezione r “ quale é 
ottenerà in tutta la Tua perfetta cooruinaaione nell’ eterni» -, 



IL FINE. 
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